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1.  IL PGT NEL NUOVO QUADRO NORMATIVO DELLA REGIONE 
LOMBARDIA 

 

In Lombardia il riferimento normativo prìncipe per il governo 
del territorio è oggi rappresentato dalla Legge Reg ionale n.12 
del 11 marzo 2005 e dalle sue successive modifiche e 
integrazioni, ormai già numerose. 1 

Secondo quanto dispone questa nuova legge, per i Co muni della 
dimensione demografica di Pieve del Cairo, ovvero c on più di 
2.000 abitanti, il Piano di Governo del Territorio (PGT) è uno 
strumento pianificatorio, diviso in tre atti, e fin alizzato ad 
organizzare le trasformazioni territoriali comunali . Lo stesso 
è articolato in tre parti fondamentali (il Document o di Piano, 
il Piano dei Servizi e il Piano delle Regole) che s ono 
caratterizzate da una propria autonomia di contenut i, ma anche 
da particolari relazioni con gli altri elementi del la triade 
costituente il PGT. 2 

In particolare la prima di tali parti, il Documento  di Piano, 
è quella sostanziale ed ha un duplice ruolo. Anzitu tto è 
tenuta a svolgere un’analisi generale del contesto 
territoriale, costruendo un quadro conoscitivo di b ase, utile 
per le successive scelte pianificatorie. In secondo  luogo ha 

                                                 
1  Cfr. Cfr. Legge Regionale n.12 del 11 marzo 2005  (“Legge per il governo del 

territorio”), pubblicata nel BURL n.11 del 16 marzo  2005, I Supplemento 
Ordinario, e le successive modifiche e integrazioni  che, per il momento (fine 
2011), sono: 1) Legge Regionale n.20 del 27 dicembr e 2005 (“Modifiche alla 
Legge Regionale n.2 del 2005 in materia di recupero  abitativo dei sottotetti 
esistenti”), pubblicata nel BURL n.52 del 30 dicemb re 2005; 2) Legge Regionale 
n.12 del 14 luglio 2006 (“Modifiche e integrazioni alla Legge Regionale 11 
marzo 2005, n.12 Legge per il governo del territori o”), pubblicata nel BURL 
n.143 del 18 luglio 2006; 3) Legge Regionale n.4 de l 14 marzo 2008 (“Ulteriori 
modifiche e integrazioni alla Legge Regionale marzo  2005, n.12 Legge per il 
governo del territorio”), pubblicata nel BURL n.12 del 17 marzo 2008; 4) Legge 
Regionale n.5 del 10 marzo 2009 (“Disposizioni in m ateria di territorio e opere 
pubbliche – collegato ordinamentale”), pubblicata n el BURL n.10 del 13 marzo 
2009, I S.O.; 5) Legge Regionale n.7 del 5 febbraio  2010 (“Interventi normativi 
per l’attuazione della programmazione regionale e d i modifica e integrazione di 
disposizioni legislative – Collegato ordinamentale 2010”), pubblicata nel BURL 
n.8 dell'8 febbraio 2010; 6) Legge Regionale n.11 d el 22 febbraio 2010 
(“Interventi di manutenzione e di razionalizzazione  del corpus normativo”), 
pubblicata nel BURL n.8 del 26 febbraio 2010, II S. O.; 7) Legge Regionale n.12 
del 22 febbraio 2010 (“Modifiche alla l.r. 11 marzo  2005, n.12 - Legge per il 
governo del territorio - e alla l.r. 5 gennaio 2000 , n.1 - Riordino del sistema 
delle autonomie in Lombardia. Attuazione del d.lgs.  31 marzo 1998, n.112 - 
Conferimento di funzioni e compiti amministrativi d allo Stato alle regioni e 
agli enti locali, in attuazione del capo I della le gge 15 marzo 1997, n.59”), 
pubblicata nel BURL n.8 del 26 febbraio 2010, II S. O.; 8) Legge Regionale n.3 
del 21 febbraio 2011 (“Interventi normativi per l’a ttuazione della 
programmazione regionale e di modifica e integrazio ne di disposizioni 
legislative – Collegato ordinamentale 2011”), pubbl icata nel BURL n.8 del 25 
febbraio 2011, I S.O. 

2  Cfr Legge Regionale n. 12 del 2005 e s.m.i.: art icolo 6. (Pianificazione 
comunale) 1. Sono strumenti della pianificazione co munale: a) il piano di 
governo del territorio; b) i piani attuativi e gli atti di programmazione 
negoziata con valenza territoriale; articolo 7. (Pi ano di governo del 
territorio) 1. Il piano di governo del territorio, di seguito denominato PGT, 
definisce l’assetto dell’intero territorio comunale  ed è articolato nei 
seguenti atti: a) il documento di piano; b) il pian o dei servizi; c) il piano 
delle regole. 
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il compito di fissare gli obiettivi e le modalità d i 
salvaguardia e di sviluppo del Comune. 3 

Proprio in ragione di questo suo carattere generale  e 
preliminare, il Documento di Piano è dotato di due peculiarità 
che lo differenziano dalle altre porzioni del PGT. Esso, di 
fatto, non ha valore giuridico sul regime dei suoli  e inoltre 
deve essere obbligatoriamente riapprovato ogni cinq ue anni, a 
seguito della sua perdita di validità. 4 Ciononostante esso 
                                                 
3 Cfr Legge Regionale n. 12 del 2005 e s.m.i.: arti colo 8: 1. Il documento di 

piano, anche avvalendosi degli strumenti di cui all ’articolo 3, definisce: a) 
il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimen to per lo sviluppo economico 
e sociale del comune, anche sulla base delle propos te dei cittadini singoli o 
associati e tenuto conto degli atti di programmazio ne provinciale e regionale, 
eventualmente proponendo le modifiche o le integraz ioni della programmazione 
provinciale e regionale che si ravvisino necessarie ; b) il quadro conoscitivo 
del territorio comunale, come risultante dalle tras formazioni avvenute, 
individuando i grandi sistemi territoriali, il sist ema della mobilità, le aree 
a rischio o vulnerabili, le aree di interesse arche ologico e i beni di 
interesse paesaggistico o storico-monumentale, e le  relative aree di rispetto, 
i siti interessati da habitat naturali di interesse  comunitario, gli aspetti 
socio-economici, culturali, rurali e di ecosistema,  la struttura del paesaggio 
agrario e l’assetto tipologico del tessuto urbano e  ogni altra emergenza del 
territorio che vincoli la trasformabilità del suolo  e del sottosuolo, ivi 
compresi le fasce di rispetto ed i corridoi per i t racciati degli elettrodotti; 
c) l’assetto geologico, idrogeologico e sismico, ai  sensi dell’articolo 57, 
comma 1, lettera a). 2. Sulla base degli elementi d i cui al comma 1, il 
documento di piano: a) individua gli obiettivi di s viluppo, miglioramento e 
conservazione che abbiano valore strategico per la politica territoriale, 
indicando i limiti e le condizioni in ragione dei q uali siano ambientalmente 
sostenibili e coerenti con le previsioni ad efficac ia prevalente di livello 
sovracomunale; b) determina gli obiettivi quantitat ivi di sviluppo complessivo 
del PGT; nella definizione di tali obiettivi il doc umento di piano tiene conto 
della riqualificazione del territorio, della minimi zzazione del consumo del 
suolo in coerenza con l’utilizzazione ottimale dell e risorse territoriali, 
ambientali ed energetiche della definizione dell’as setto viabilistico e della 
mobilità, nonché della possibilità di utilizzazione  e miglioramento dei servizi 
pubblici e di interesse pubblico o generale, anche a livello sovracomunale; c) 
determina, in coerenza con i predetti obiettivi e c on le politiche per la 
mobilità, le politiche di intervento per la residen za, ivi comprese le 
eventuali politiche per l’edilizia residenziale pub blica, le attività 
produttive primarie, secondarie e terziarie, ivi co mprese quelle della 
distribuzione commerciale, evidenziando le scelte d i rilevanza sovracomunale, 
in applicazione dell’articolo 15, commi 1 e 2, lett era g); d) dimostra la 
compatibilità delle predette politiche di intervent o e della mobilità con le 
risorse economiche attivabili dalla pubblica ammini strazione, anche in 
relazione agli effetti indotti sul territorio conti guo; e) individua, anche con 
rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli am biti di trasformazione, 
definendone gli indici urbanistico-edilizi in linea  di massima, le vocazioni 
funzionali e i criteri di negoziazione, nonché i cr iteri di intervento, 
preordinati alla tutela ambientale, paesaggistica e  storico-monumentale, 
ecologica, geologica, idrogeologica e sismica, ladd ove in tali ambiti siano 
comprese aree qualificate a tali fini nella documen tazione conoscitiva; e bis) 
individua, anche con rappresentazioni grafiche in s cala adeguata, le aree di 
cui all’articolo 1, comma 3 bis, determinando le fi nalità del recupero e le 
modalità d’intervento, anche in coerenza con gli ob iettivi dell’articolo 88, 
comma 2; e ter) d’intesa con i comuni limitrofi, pu ò individuare, anche con 
rappresentazioni grafiche in scala adeguata, le are e nelle quali il piano dei 
servizi prevede la localizzazione dei campi di sost a o di transito dei nomadi; 
e quater) individua i principali elementi caratteri zzanti il paesaggio ed il 
territorio, definendo altresì specifici requisiti d egli interventi incidenti 
sul carattere del paesaggio e sui modi in cui quest o viene percepito; f) 
determina le modalità di recepimento delle previsio ni prevalenti contenute nei 
piani di livello sovracomunale e la eventuale propo sizione, a tali livelli, di 
obiettivi di interesse comunale; g) definisce gli e ventuali criteri di 
compensazione, di perequazione e di incentivazione.  

4 Cfr Legge Regionale n. 12 del 2005 e s.m.i.: arti colo 8 (Documento di piano). 
3. Il documento di piano non contiene previsioni ch e producano effetti diretti 
sul regime giuridico dei suoli. (Ai sensi della Leg ge Regionale n. 12 del 2005 
e s.m.i. il valore giuridico sul regime dei suoli a ppartiene al Piano dei 
Servizi e al Piano delle Regole, nonché ai Piani At tuativi, di cui all’articolo 
12 della Legge Regionale 12/05 e s.m.i., e ai Progr ammi Integrati di 
Intervento, di cui all’articolo 87 della stessa leg ge. 3. Il documento di piano 
non contiene previsioni che producano effetti diret ti sul regime giuridico dei 



COMUNE DI PIEVE DEL CAIRO – PIANO DI GOVERNO DEL TE RRITORIO RELAZIONE - © GRUPPOARGO 

 PAGINA 5  

deve essere orientato comunque a una visione tempor ale di più 
ampio respiro. 5 

In sostanza, il Documento di Piano si suddivide in una parte 
di analisi territoriale e in una parte di pianifica zione 
strategica, che sono entrambe propedeutiche e di in dirizzo per 
le particolari specifiche designate con il Piano de i Servizi e 
il Piano delle Regole. 

Il Piano dei Servizi ha il precipuo compito di valu tare le 
attrezzature pubbliche, di interesse pubblico e gen erale, 
esistenti e di individuare le necessità future per la 
collettività. 6 Il Piano delle Regole ha la precisa funzione di 
suddividere l’intero territorio comunale in aree di  differente 
tipo, all’interno delle quali dettare la disciplina  
urbanistica ed edilizia di dettaglio. 7 

Delle tre parti che compongono il Piano di Governo del 
Territorio solo il Documento di Piano viene valutat o 
espressamente per quanto riguarda le incidenze sull ’ambiente, 

                                                                                                                                             
suoli.) 4. Il documento di piano ha validità quinqu ennale ed è sempre 
modificabile. Scaduto tale termine, il comune provv ede all’approvazione di un 
nuovo documento di piano; in caso di inadempienza s i applicano le norme di cui 
all’articolo 25, comma 7. 

5 Si veda quanto esplicitato nelle Modalità per la pianificazione comunale (Legge 
Regionale n. 12 del 2005, articolo 7), approvate co n Delibera di Giunta 
Regionale n. 8/1681 del 29 dicembre 2005, pubblicat e nel BURL 2 Supplemento 
Straordinario del 26 gennaio 2006, anche con riguar do al Piano dei Servizi e al 
Piano delle Regole. 

6 Cfr Legge Regionale n. 12 del 2005 e s.m.i.: arti colo 9, 1. I comuni redigono 
ed approvano il piano dei servizi al fine di assicu rare una dotazione globale 
di aree per attrezzature pubbliche e di interesse p ubblico e generale, le 
eventuali aree per l’edilizia residenziale pubblica  e da dotazione a verde, i 
corridoi ecologici e il sistema del verde di connes sione tra territorio rurale 
e quello edificato, nonché tra le opere viabilistic he e le aree urbanizzate ed 
una loro razionale distribuzione sul territorio com unale, a supporto delle 
funzioni insediate e previste. L’individuazione del le aree per l’edilizia 
residenziale pubblica, quale servizio di interesse pubblico o generale, è 
obbligatoria per i comuni indicati dalla Giunta reg ionale con apposita 
deliberazione, sulla base dei fabbisogni rilevati d al Programma regionale per 
l’edilizia residenziale pubblica. Tali comuni, in t utti gli strumenti di 
programmazione negoziata con previsione di destinaz ioni residenziali, 
assicurano la realizzazione di interventi di ediliz ia residenziale pubblica, 
compresa l’edilizia convenzionata, anche esternamen te all’ambito interessato. 

7 Cfr Legge Regionale n. 12 del 2005 e s.m.i.: arti colo 10, 1. Il piano delle 
regole: a) definisce, all’interno dell’intero terri torio comunale, gli ambiti 
del tessuto urbano consolidato, quali insieme delle  parti di territorio su cui 
è già avvenuta l’edificazione o la trasformazione d ei suoli, comprendendo in 
essi le aree libere intercluse o di completamento; b) indica gli immobili 
assoggettati a tutela in base alla normativa statal e e regionale; c) individua 
le aree e gli edifici a rischio di compromissione o  degrado e a rischio di 
incidente rilevante; d) contiene, in ordine alla co mponente geologica, 
idrogeologica e sismica, quanto previsto dall’artic olo 57, comma 1, lettera b); 
e) individua: 1) le aree destinate all’agricoltura;  2) le aree di valore 
paesaggistico-ambientale ed ecologiche; 3) le aree non soggette a 
trasformazione urbanistica. 2. Entro gli ambiti del  tessuto urbano consolidato, 
il piano delle regole individua i nuclei di antica formazione ed identifica i 
beni ambientali e storico-artistico-monumentali ogg etto di tutela ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) o per i 
quali si intende formulare proposta motivata di vin colo. Il piano delle regole 
definisce altresì, con riferimento a quanto stabili to dall’articolo 8, comma 1, 
lettera b), le caratteristiche fisico-morfologiche che connotano l’esistente, 
da rispettare in caso di eventuali interventi integ rativi o sostitutivi, nonché 
le modalità di intervento, anche mediante pianifica zione attuativa o permesso 
di costruire convenzionato, nel rispetto dell’impia nto urbano esistente, ed i 
criteri di valorizzazione degli immobili vincolati.  
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e sottoposto pertanto alla Valutazione Ambientale S trategica 
(VAS). 8 

Nel caso del Comune di Pieve del Cairo, il PGT è as soggettato 
altresì alla Valutazione di Incidenza Ecologica (ab breviata 
correttamente con la sigla VIEc o corrivamente con VIC), che è 
finalizzata a verificare piani o progetti che posso no avere 
incidenze significative sui siti della rete ecologi ca europea 
(Rete Natura 2000, istituita con la Direttiva Habit at CEE 
92/43). 9 

Tra questi rientrano per l'appunto il Sito di Impor tanza 
Comunitaria (o SIC) denominato “Garzaia di Gallia” (Codice 
IT2080012), definito con DGR n.6/17287 dell’1 agost o 1996, 
perimetrato dal PTCP di Pavia come Monumento Natura le Garzaia 
di Gallia, appartenente ai territori comunali di Ga lliavola e 
Pieve del Cairo e la vasta area della Zona a Protez ione 
Speciale (o ZPS) delle Risaie della Lomellina (con codice 
identificativo “ZPS IT2080501”), che coinvolgono en trambe il 
territorio comunale di Pieve. 10 

 

 

 

                                                 
8  Cfr Legge Regionale n. 12 del 2005 e s.m.i.: Art . 4. (Valutazione ambientale 

dei piani) 2. Sono sottoposti alla valutazione di c ui al comma 1 il piano 
territoriale regionale, i piani territoriali region ali d'area e i piani 
territoriali di coordinamento provinciali, il docum ento di piano di cui 
all’articolo 8, nonché le varianti agli stessi. La valutazione ambientale di 
cui al presente articolo è effettuata durante la fa se preparatoria del piano o 
del programma ed anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa 
procedura di approvazione. 

9 Cfr. per la citata Rete Ecologica Europea denomin ata “Rete Natura 2000” il sito 
al seguente indirizzo: http://www.ambiente.regione. lombardia.it/. Tale rete è 
costituita anzitutto dai Siti di Importanza Comunit aria (abbreviati con 
l’acronimo SIC), istituiti proprio ai sensi della c itata Direttiva CEE 92/43 
(Direttiva Habitat), e comprende anche le Zone di P rotezione Speciale 
(abbreviate con l’acronimo ZPS), individuate con ri ferimento alla Direttiva CEE 
79/409 (Direttiva Uccelli). I SIC e le ZPS sono per imetrati, specificati e 
classificati, attraverso una lunga serie di provved imenti statali e regionali. 

10 Per il SIC Garzaia di Gallia e la ZPS Risaie del la Lomellina si vedano in 
particolare i seguenti provvedimenti della Regione Lombardia: DGR n.7/21233 del 
18 aprile 2005; DGR n.8/1791 del 25 gennaio 2006; D GR n.8/1876 del 8 febbraio 
2006; DGR n.8/3624 dell’28 novembre 2006; DGR n.8/4 197 del 28 febbraio 2007; 
DGR n.8/5119 del 18 luglio 2007; DGR n.8/6648 del 2 0 febbraio 2008; DGR 
n.8/7884 del 30 luglio 2008; DGR n.8/3798 del 13 di cembre 2006; DGR n.8/9275 
del 8 aprile 2009. 
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2.  IL QUADRO RICOGNITIVO E PROGRAMMATORIO DI RIFERIMENTO 

 

Ai sensi della Legge Regionale n. 12 del 2005 il Pi ano di 
Governo del Territorio, nel proprio Documento di Pi ano, ha il 
compito di definire per prima cosa il quadro ricogn itivo e 
programmatorio di riferimento per lo sviluppo econo mico e 
sociale del Comune, anche sulla base delle proposte  dei 
cittadini singoli o associati, in particolare tenen do conto 
degli atti di programmazione territoriale di livell o 
sovracomunale, provinciale e regionale. 

In particolare le “Modalità per la pianificazione c omunale”, 
emanate dalla Regione Lombardia alla fine del 2005,  forniscono 
alcune tracce generali, con valore espressamente in dicativo, 
anche per l’elaborazione del quadro ricognitivo e 
programmatorio di riferimento, per il quale si devo no 
considerare sostanzialmente quattro aspetti: il sis tema socio-
economico locale, gli atti di programmazione emanat i da Enti 
sovracomunali, i vincoli amministrativi definiti da lla 
legislazione vigente, le istanze e proposte present ate dai 
cittadini. 11 

 

2.1.  L’INDAGINE SUL SISTEMA SOCIO-ECONOMICO LOCALE  

 

Il Comune di Pieve del Cairo fa parte della Provinc ia di Pavia 
e più precisamente appartiene a quella porzione del  territorio 
provinciale detta Lomellina, ovvero all’ambito geog rafico 
pianeggiante localizzato a Nord-Ovest della Provinc ia e ben 
identificabile nei propri confini, in quanto delimi tato da tre 
corsi d’acqua: a Sud dal Fiume Po, a Est e a Ovest dal Fiume 
Ticino e dal Fiume Sesia, entrambi affluenti di des tra del 
fiume Po. 

I territori comunali compresi entro questi confini 
corrispondono ad una sessantina di Comuni, per la m aggior 
parte di piccole dimensioni e tutti classificati in  zona 
altimetrica di pianura, 12 con una superficie territoriale 

                                                 
11  Cfr. Modalità per la pianificazione comunale, a pprovate con Delibera di Giunta 

Regionale n. 8/1681 del 29 dicembre 2005, citate. 

12 I Comuni appartenenti alla regione geografica de lla Lomellina sono: Alagna 
(Codice Istat Comune: 1), Albonese (Codice Istat Co mune: 3), Borgo San Siro 
(Codice Istat Comune: 18), Breme (Codice Istat Comu ne: 22), Candia Lomellina 
(Codice Istat Comune: 27), Carbonara al Ticino (Cod ice Istat Comune: 30), 
Cassolnovo (Codice Istat Comune: 35), Castello d’Ag ogna (Codice Istat Comune: 
39), Castelnovetto (Codice Istat Comune: 40), Cava Manara (Codice Istat Comune: 
41), Ceretto Lomellina (Codice Istat Comune: 44), C ergnago (Codice Istat 
Comune:45), Cilavegna (Codice Istat Comune: 50), Co nfienza (Codice Istat 
Comune: 52), Cozzo (Codice Istat Comune: 59), Dorno  (Codice Istat Comune: 61), 
Ferrera Erbognone (Codice Istat Comune: 62), Frasca rolo (Codice Istat Comune: 
65), Galliavola (Codice Istat Comune: 66), Gambaran a (Codice Istat Comune: 67), 
Gambolò (Codice Istat Comune: 68), Garlasco (Codice  Istat Comune: 69), 
Gravellona Lomellina (Codice Istat Comune: 75), Gro pello Cairoli (Codice Istat 
Comune: 76), Langosco (Codice Istat Comune: 79), Lo mello (Codice Istat Comune: 
83), Mede (Codice Istat Comune: 88), Mezzana Bigli (Codice Istat Comune: 90), 
Mezzana Rabattone (Codice Istat Comune: 91), Mortar a (Codice Istat Comune: 
102), Nicorvo (Codice Istat Comune: 103), Olevano d i Lomellina (Codice Istat 
Comune: 104), Ottobiano (Codice Istat Comune: 106),  Palestro (Codice Istat 
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complessiva dell’intera regione lomellina di oltre 1.200 kmq, 
equivalente a circa il 40% del territorio provincia le pavese 
ed al 5% del territorio regionale lombardo. 13 

Il Comune di Pieve del Cairo è localizzato nella pa rte 
meridionale della Lomellina e confina, per la preci sione, con 
il territorio amministrativo di sette (7) Comuni, c he sono 
nell’ordine: Mezzana Bigli, Ferrera Erbognone, Gall iavola, 
Villa Biscossi, Mede e Gambarana, oltre al Comune d i Isola 
Sant’Antonio, appartenente alla Provincia di Alessa ndria. 

E però, ai fini della presente indagine, consideran do la 
natura relazionale del PGT, si è ritenuto opportuno  allargare 
il contesto di riferimento, e di studio del quadro 
conoscitivo, a un ambito territoriale omogeneo più ampio 
rispetto a quello dei soli Comuni limitrofi. Esso c omprende i 
territori comunali della bassa Lomellina, corrispon denti ai 
seguenti venti (20) Comuni: oltre a Pieve del Cairo , Ferrera 
Erbognone, Frascarolo, Galliavola, Gambarana, Lomel lo, Mede, 
Mezzana Bigli, Ottobiano, Pieve Albignola, San Gior gio di 
Lomellina, Sannazzaro de’Burgondi, Sartirana Lomell ina, 
Scaldasole, Semiana, Suardi, Torre Beretti e Castel laro, 
Valeggio, Velezzo Lomellina, Villa Biscossi (si ved a Figura 1 
fuori testo). 

Complessivamente l’ambito considerato, 14 con un’estensione di 
oltre 350 chilometri quadrati e una popolazione tot ale di poco 
inferiore ai 30.000 abitanti, è caratterizzato da u n 
territorio pianeggiante che risulta poco popolato r ispetto 
alla propria dimensione. La sua densità abitativa, infatti, 
corrispondente a poco più di 80 abitanti per kmq, è  la metà di 
quella media provinciale e un quinto di quella medi a regionale 
(si veda la successiva Tabella 1). In sostanza essa  non 

                                                                                                                                             
Comune: 107), Parona (Codice Istat Comune: 109), Pi eve Albignola (Codice Istat 
Comune: 112), Pieve del Cairo (Codice Istat Comune:  113), Robbio (Codice Istat 
Comune: 123), Rosasco (Codice Istat Comune: 130), S an Giorgio di Lomellina 
(Codice Istat Comune: 136), San Martino Siccomario (Codice Istat Comune: 137), 
Sannazzaro de’ Burgondi (Codice Istat Comune: 138),  Sant’Angelo Lomellina 
(Codice Istat Comune: 144), Sartirana Lomellina (Co dice Istat Comune: 146), 
Scaldasole (Codice Istat Comune: 147), Semiana (Cod ice Istat Comune: 148), 
Sommo (Codice Istat Comune:151), Suardi (Codice Ist at Comune: 154), Torre 
Beretti e Castellaro (Codice Istat Comune: 156), Tr avacò Siccomario (Codice 
Istat Comune: 162), Tromello (Codice Istat Comune: 164), Valeggio (Codice Istat 
Comune: 166), Valle Lomellina (Codice Istat Comune:  167), Velezzo Lomellina 
(Codice Istat Comune: 172), Vigevano (Codice Istat Comune: 177), Villa Biscossi 
(Codice Istat Comune: 178), Villanova d’Ardenghi (C odice Istat Comune: 179), 
Zeme (Codice Istat Comune: 186), Zerbolò (Codice Is tat Comune:189), Zinasco 
(Codice Istat Comune: 190). 

13  La Lomellina comprende oggi (anno 2007) una cit tà di media grandezza (Vigevano, 
con quasi 60.000 abitanti), dieci centri medio picc oli (per prima Mortara, con 
quasi 15.000 abitanti, poi Garlasco e Gambolò con q uasi 10.000 abitanti; ed 
infine Mede, Cassolnovo, Robbio, Cava Manara, Sanna zzaro de’ Burgundi, San 
Martino Siccomario, Cilavegna che hanno tra i 5.000  ed i 7.000 abitanti), ed 
una serie numerosa di nuclei comunali di piccole di mensioni. In effetti i 
restanti quarantanove Comuni (pari ad oltre l’80% d ei Comuni lomellini) hanno 
tutti meno di 5.000 abitanti. Inoltre si deve notar e che, allo stato di fatto, 
negli 11 Comuni maggiori della Lomellina si concent ra quasi il 70% della 
popolazione complessiva e nei 49 Comuni minori solo  meno del 30%. In 
particolare si può dire che circa un altro terzo de i residenti della Lomellina 
è insediata nel primo polo di Vigevano, circa un te rzo nei dieci centri di 
medio piccole dimensioni (Mortara, Garlasco, Gambol ò e gli altri sopraddetti), 
e circa un ultimo terzo negli altri 49 Comuni lomel lini. 

14  Per tutti i dati citati in questo paragrafo ci si riferisce ai documenti 
forniti dall’Istituto Nazionale di Statistica (ISTA T) e dalla Regione 
Lombardia, deducibili anche dai propri siti interne t: http://www.istat.it/ e 
http://www.ring.lombardia.it/. 
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raggiunge l’abitante per ettaro, mentre invece, ad esempio, la 
densità abitativa del Comune di Pavia è superiore a i dieci 
abitanti per ettaro e quella di Milano oltrepassa a ddirittura 
i sessanta abitanti per ettaro. 

All’interno di quello che qui è classificato come t erritorio 
della bassa Lomellina, che comprende i Comuni sopra elencati, 
oggi la popolazione si concentra in due centri magg iori, 
Sannazzaro e Mede, con una dimensione demografica d i 6-7 mila 
residenti ciascuno. Il restante degli abitanti, se si 
eccettuano Lomello e Pieve del Cairo, che superano entrambi i 
2 mila residenti, sono insediati in Comuni che hann o meno di 
2.000 residenti e sono pertanto definiti come picco li comuni, 
alla stregua dei 690 Comuni lombardi della stessa d imensione 
demografica (che sono ben il 45% del totale in Lomb ardia). 

Quanto emerge dall’attuale situazione distributiva della 
popolazione nella bassa Lomellina deriva da cambiam enti 
verificatisi nell’ultimo secolo entro la regione lo mbarda, che 
hanno indotto evidenti conseguenze anche in queste parti 
periferiche del territorio regionale. 

All’inizio del secolo scorso infatti (si veda la su ccessiva 
Tabella 2) nell’ambito territoriale considerato gli  abitanti 
complessivi sono quasi 50.000 (anno 1901). Mede è d i gran 
lunga il centro maggiore, con oltre 7 mila resident i. 
Sannazzaro de Burgondi, Pieve del Cairo e Sartirana  Lomellina, 
con oltre 4 mila abitanti ciascuno, e ancora Lomell o, 
Ottobiano, San Giorgio Lomellina e Mezzana Bigli, c on oltre 3 
mila residenti, si configurano come centri rurali d i limitate 
dimensioni, insieme ai più piccoli Galliavola, Vele zzo e Villa 
Biscossi (si veda Figura 2 fuori testo). 

Accade peraltro che durante il primo cinquantennio del secolo 
scorso (si veda Figura 6 fuori testo) tutti i Comun i in esame 
(con l’unica eccezione di Villa Biscossi, che rappr esenta però 
un caso particolare data la sua natura di Frazione più che di 
vero e proprio Comune) diminuiscono progressivament e la 
popolazione arrivando nel 1951 a perdere complessiv amente il 
20% degli abitanti (si veda la successiva Tabella 4 ), ovvero a 
contarne in totale ben 10.000 in meno (si veda la s uccessiva 
Tabella 2) rispetto a quelli del 1901. Inizia così,  a poco a 
poco, lo spostamento insediativo dai piccoli Comuni  verso i 
Comuni che offrono maggiori opportunità lavorative rispetto a 
quelli a prevalentemente economia agricola. In tale  periodo 
(anni 1901-1951) Mortara, ad esempio, ha un increme nto 
demografico del 45% e Vigevano, con l’85%, raddoppi a quasi la 
sua popolazione di inizio Novecento. In generale l’ intera 
regione lombarda aumenta di oltre 50% (si veda la s uccessiva 
Tabella 4). 

Invece, contrariamente a quanto accade nei centri m aggiori, in 
questo stesso arco di tempo (anni 1901-1951) Pieve del Cairo, 
come molti Comuni con le stesse caratteristiche loc alizzative 
e con il medesimo andamento negativo degli altri Co muni della 
bassa Lomellina, perde parte considerevole dei suoi  abitanti 
(quasi un terzo), passando all’incirca da 4.400 a 3 .100 
residenti (si veda la successiva Tabella 4). 
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Nel 1951, entro la regione della bassa Lomellina, d ei venti 
Comuni esistenti, a parte Mede che rimane attestato  sugli 
oltre seimila abitanti, quelli superiori a duemila residenti 
si riducono da 8 a 7, restando 6 quelli con un nume ro di 
abitanti compreso tra i mille e i duemila, ma salgo no da 3 a 
6, raddoppiandosi, quelli con meno di mille abitant i (si veda 
la successiva Tabella 2 e la Figura 3 fuori testo).  

Nella fase seguente, che va dal secondo dopoguerra alla fine 
del secolo scorso (anni 1951-2001), tali dinamiche 
demografiche si intensificano confermando le tenden ze del 
precedente periodo. Nell’insieme la bassa Lomellina  continua 
costantemente a perdere abitanti: ancora 10.000 res identi in 
meno tra il 1951 e il 2001, con un calo del 40% cir ca (si veda 
la successiva Tabella 4). Tranne Mede, e soprattutt o 
Sannazzaro (dove si insedia all’inizio degli anni S essanta il 
grande polo industriale del petrolchimico), i quali  hanno 
andamenti positivi durante questo cinquantennio, tu tti gli 
altri Comuni di questo ambito diminuiscono la popol azione 
anche in maniera massiccia: solo Frascarolo, Lomell o e 
Scaldasole perdono ciascuno circa solo (sic) il 20%  degli 
abitanti di metà secolo; tutti gli altri subiscono decrementi 
superiori al 30%, arrivando in alcuni casi emblemat ici a 
dimezzare o a ridurre drasticamente la popolazione (si veda 
Figura 7 fuori testo). Di fatto solo i Comuni dotat i di 
servizi e opportunità occupazionali, come per l’app unto Mede o 
Sannazzaro, crescono e si rinsaldano come centri at trattivi. 
Pieve del Cairo, in questo cinquantennio perde un a ltro terzo 
dei propri abitanti, passando da circa 3.100 a meno  di 2.200 
residenti. 

Quindi al 2001 il quadro che si configura nel terri torio della 
bassa Lomellina evidenzia due centri maggiori, Mede  e 
Sannazzaro de’ Burgondi, due nuclei di limitate dim ensioni, 
Lomello e Pieve del Cairo, e una costellazione di p iccoli 
centri rurali(si veda Figura 4 fuori testo). Lo ste sso quadro 
è quello che si offre oggi, in base ai dati del 201 1 (si veda 
Figura 5 fuori testo). 

In estrema sintesi durante tutto il Novecento la ba ssa 
Lomellina subisce nel complesso una costante perdit a di 
abitanti. Solo i centri di una certa dimensione e c he 
garantiscono maggiori possibilità dal punto di vist a delle 
opportunità di lavoro e della dotazione di servizi pubblici 
(si veda a titolo esemplificativo la Figura 10 fuor i testo e 
anche la successiva Tabella 18), riescono a reggere  la forte 
attrazione offerta dai grandi centri: Milano prima di tutti, 
ma anche Pavia, Vigevano e Voghera in ambito provin ciale. 

Nel periodo più recente però si avverte un leggero 
cambiamento: durante l’ultimo decennio infatti (ann i 2001-
2011) sostanzialmente nei Comuni del territorio bas so 
lomellino si registra un minor decremento complessi vo, del -
2%, con andamento assai diverso rispetto a quello m edio 
provinciale e regionale, che si attestano mediament e su valori 
del 8% circa (si veda la successiva Tabella 7). In questo arco 
di tempo solo pochi Comuni dell’ambito, come Scalda sole e 
Torre Beretti, a anche in misura minore Ottobiano e  Ferrera o 
Valeggio, incrementano i propri abitanti (si veda F igura 8 
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fuori testo e la successiva Tabella 6). Il restante  dei 
territori subisce un ulteriore decremento demografi co: pieve 
del Cairo perde altri residenti, passando dai 2.166  abitanti 
del 2001 ai 2.103 abitanti del 2011. 

Si deve però considerare che la maggiore parte di q uesti 
incrementi demografici, determinatisi dell’ultimo p eriodo 
decennale (anni 2000-2010), è in generale per la gr an parte da 
associarsi all’aumento della popolazione straniera che si 
verifica in tutta la Regione, la Provincia, e anche  in questa 
parte della Lomellina, con valori alti, approssimab ili 
mediamente ad un tri-quadruplicamento (o anche più)  del numero 
di residenti stranieri nei dieci anni scorsi, con l a sola 
eccezione di alcuni Comuni periferici di piccole di mensioni. 

Dal 2000 al 2010 Pieve del Cairo triplica la propri a 
componente di popolazione straniera, che oggi costi tuisce 
oltre un decimo (1/10) degli abitanti totali del Co mune, come 
del resto risulta anche per gli altri Comuni della bassa 
Lomellina e in generale nella Provincia e nella Reg ione (si 
veda la successiva Tabella 8). 

Di fatto quindi la ripresa demografica, cui si acce nnava 
sopra, si ottiene nel periodo più recente con i mov imenti 
migratori dovuti soprattutto all’acquisizione da pa rte dei 
Comuni di abitanti stranieri tra i propri residenti . Tale 
fenomeno, relativo agli spostamenti della popolazio ne 
(bilancio migratorio) piuttosto che a un incremento  delle 
nascite (bilancio naturale) ha riguardato gran part e della 
Lombardia. 

Vale poi la pena qui ricordare anche un altro fenom eno 
significativo, ovvero quello relativo alla distribu zione della 
popolazione all’interno dei singoli territori comun ali, che si 
differenzia decisamente tra il secondo dopoguerra ( anno 1951) 
e oggi (anno 2001). Confrontando i dati del 1951 co n quelli 
del 2001 si vede subito come la quantità di residen ti in 
nuclei abitati (di fatto corrispondenti ai nuclei c ascinali) o 
in case sparse vari sostanzialmente nell’ambito ter ritoriale 
della bassa Lomellina: nel 1951 un quinto, cioè il 20%, dei 
residenti abita al di fuori del centro abitato prin cipale, 
soprattutto nelle cascine; nel 2001 tale valore si riduce a un 
ventesimo, ovvero a poco più del 5% (si vedano succ essive 
Tabella 9 e Tabella 10). 

La drastica diminuzione della popolazione presente nei nuclei 
rurali si verifica anche nel territorio comunale di  Pieve del 
Cairo, dove si passa dal 23% circa della popolazion e residente 
in cascina (un abitante su quattro) nel 1951 al 12%  circa (un 
abitante su dieci) nel 2001 (si vedano successive T abella 9 e 
Tabella 10). 

Un’ulteriore serie di dati da esaminare riguarda la  
composizione della popolazione per classi d’età, an ch’essa 
cambiata nell’ultimo cinquantennio in maniera radic ale (si 
vedano le successive Tabelle 11, 12, 13 e 14). 

Nel 1951, in ambito pavese e lomellino, la popolazi one giovane 
(da 0 a 14 anni) e quella anziana (oltre i 65 anni)  di fatto 
si equivalgono, anzi nella bassa Lomellina i giovan i sono più 
dei vecchi. Tale suddivisione percentuale si ritrov a anche nel 
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Comune di Pieve del Cairo dove in effetti l’indice di 
vecchiaia 15 è poco superiore all’100% (si vedano le 
successive Tabella 11 e Tabella 12). Nel 2001 la si tuazione si 
capovolge e, nella Provincia di Pavia e nella regio ne della 
bassa Lomellina, l’indice di vecchiaia medio sale a l 200% (due 
anziani per bambino). Anche a Pieve del Cairo il nu mero degli 
anziani con più di 65 anni è alto, addirittura più che doppio, 
rispetto a quello dei giovani fino a 14 anni (si ve dano le 
successive Tabella 13 e Tabella 14). 

Altre informazioni derivano dal Censimento ISTAT de l 2001 con 
riguardo alle abitazioni. A tale data nella Regione  Lombardia 
per ogni occupante di abitazione risulta una dotazi one di 
38mq, mentre in Provincia di Pavia di 42mq e nella bassa 
Lomellina di 46mq. Inoltre si deve notare che la qu antità di 
abitazioni vuote in confronto a quelle in totale es istenti è, 
in Lombardia, come in Provincia di Pavia e anche ne ll’ambito 
della bassa Lomellina, pari uno a dieci. Pieve del Cairo 
presenta valori analoghi a quelli sopraesposti, con  circa 45mq 
per occupante di abitazione e senza presenza di abi tazioni 
vuote (si veda la successiva Tabella 15). 

A completamento dello scenario statistico di riferi mento 
sopradescritto, è inoltre utile ricordare un altro elemento da 
tenere in considerazione: gli spostamenti per motiv i di studio 
e lavoro, che si svolgono giornalmente nell’ambito regionale 
lombardo, come forniti dall’ultimo Censimento ISTAT  della 
Popolazione del 2001, corrispondono alla metà dei r esidenti 
che si muove entro o fuori dal territorio comunale di 
appartenenza (dato analogo a quelli rilevabili medi amente in 
Provincia di Pavia ed in Lomellina); di questi in m edia circa 
la metà si svolge verso l’esterno del Comune di rif erimento 
(si veda successiva Tabella 16). 

Nella bassa Lomellina la quantità di spostamenti ve rso 
l’esterno del Comune per studio o lavoro risulta su periore a 
quelle suddette. A Pieve del Cairo la metà degli sp ostamenti 
avviene verso l’esterno del territorio comunale (si  veda 
successiva Tabella 16). 

Un ulteriore dato interessante riguarda le autovett ure: al 
2006, sulla base dei dati ACI (Automobile Club Ital iano), in 
Regione Lombardia ci sono mediamente all’incirca di  60 
autovetture ogni 100 abitanti; lo stesso dato è con fermato in 
media sia in Provincia di Pavia che specificamente in 
Lomellina, così come a Pieve del Cairo (si veda suc cessiva 
Tabella 17). 

 

 

                                                 
15 Per indice di vecchiaia si intende il rapporto p ercentuale avente a numeratore 

la popolazione di 65 anni e più e a denominatore qu ella di 0-14 anni (cfr. il 
glossario precisato nel sito dell’Istituto Centrale  di Statistica in 
http://www.istat.it/). 
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TABELLA 1.  BASSA LOMELLINA - DATI TERRITORIALI 2011 
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62 FERRERA 19,54  1.131  57,88  2 1.000-4.999  

65 FRASCAROLO 23,41 1.218  52,03  2 1.000-4.999  

66 GALLIAVOLA 8,54  217  25,41  1 FINO A 999  

67 GAMBARANA 12,02 241  20,05  1 FINO A 999  

83 LOMELLO 22,24  2.286  102,79  2 1.000-4.999  

88 MEDE 33,19  6.889  207,56  3 5.000-19.999  

90 MEZZANA BIGLI 18,76  1.101  58,69  2 1.000-4.999  

106  OTTOBIANO 24,55  1.176  47,90  2 1.000-4.999  

112  PIEVE ALBIGNOLA 17,65  915  51,84  1 FINO A 999  

113  PIEVE DEL CAIRO 25,51  2.103  82,44  2 1.000-4.999  

136  SAN GIORGIO 25,89  1.151  44,46  2 1.000-4.999  

138  SANNAZZARO 23,32 5.626  241,25  3 5.000-19.999  

146  SARTIRANA 29,53  1.752  59,33  2 1.000-4.999  

147  SCALDASOLE 11,59  957  82,57  1 FINO A 999  

148  SEMIANA 9,94  250  25,15  1 FINO A 999  

154  SUARDI 9,81  641  65,34  1 FINO A 999  

156  TORRE BERETTI 17,57  599  34,09  1 FINO A 999  

167  VALEGGIO 9,79  234  23,90  1 FINO A 999  

172  VELEZZO 8,57  102  11,90  1 FINO A 999  

178  VILLA BISCOSSI 4,99  76 15,23  1 FINO A 999  

 BASSA LOMELLINA 356,41  28.665  80,43    

18 PROVINCIA PAVIA 2.964,70  535.666  180,68    

3 REGIONE LOMBARDIA 23.860,62  9.700.881  406,56    
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, XIV CENSIMENTO P OPOLAZIONE, POPOLAZIONE RESIDENTE 
ANNO 2001 RIFERITA AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STAT I RECEPITI DIRETTAMENTE DAL SITO 
INTERNET DELLA REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LO MBARDIA.IT/ E VERIFICATI CON 
QUELLO DELL’ISTAT HTTP://DAWINCI.ISTAT.IT/) 
 
TABELLA 2.  BASSA LOMELLINA – POPOLAZIONE RESIDENTE 1901-1951 
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62 FERRERA 2.283  2.121  1.997  1.771  1.839  1.841  

65 FRASCAROLO 2.312 2.108  1.835  1.779  1.722  1.727  

66 GALLIAVOLA 924  900  750  641  596  657  

67 GAMBARANA 1.121 950  852  755  722  720  

83 LOMELLO 3.317  3.268  3.113  2.881  3.006  3.110  

88 MEDE 7.266  7.373  6.769  6.202  6.078  6.524  

90 MEZZANA BIGLI 3.016  3.088  2.925  2.499  2.360  2.322  

106  OTTOBIANO 3.162  2.895  2.531  2.142  2.197  2.093  

112  PIEVE ALBIGNOLA 1.763  1.822  1.729  1.493  1.490  1.528  

113  PIEVE DEL CAIRO 4.373  4.258  3.841  3.381  3.283  3.113  

136  SAN GIORGIO 3.285  3.262  2.948  2.590  2.579  2.565  

138  SANNAZZARO 4.655 4.690  4.389  4.077  4.258  4.459  

146  SARTIRANA 4.287  4.304  3.913  3.390  3.253  3.257  

147  SCALDASOLE 1.271  1.200  1.175  1.084  1.079  1.142  

148  SEMIANA 1.295  1.236  1.078  976  911  939  

154  SUARDI 1.860  1.559  1.382  1.195  1.108  1.047  
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156  TORRE BERETTI 1.466  1.393  1.189  1.095  1.117  1.137  

167  VALEGGIO 1.029  970  922  766  730  736  

172  VELEZZO 809 661  673  488  521  609  

178  VILLA BISCOSSI 312  406  360  361  338  334  

 BASSA LOMELLINA 49.806  48.464  44.371  39.566  39.187  39.860  

18 PROVINCIA PAVIA 484.313  498.370  488.883  487.323  492.166  506.511  

3 REGIONE LOMBARDIA 4.313.893  4.889.178  5.186.288  5.595.915  5.836.342  6.566.154  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA, POPOLAZIONE RESIDENTE AN NI 1901-1951 RIFERITA AL 31 
DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENTE D AL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/) 
 
TABELLA 3.  BASSA LOMELLINA – POPOLAZIONE RESIDENTE 1951-2001 
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62 FERRERA 1.841  1.594  1.484  1.241  1.164  1.103  

65 FRASCAROLO 1.727 1.641  1.423  1.335  1.329  1.321  

66 GALLIAVOLA 657  526  327  232  204  232  

67 GAMBARANA 720 602  447  359  309  281  

83 LOMELLO 3.110  2.864  2.677  2.556  2.392  2.378  

88 MEDE 6.524  6.990  7.240  7.415  7.138  6.924  

90 MEZZANA BIGLI 2.322  2.014  1.618  1.442  1.246  1.168  

106  OTTOBIANO 2.093  1.854  1.438  1.190  1.092  1.131  

112  PIEVE ALBIGNOLA 1.528  1.328  1.123  972  957  922  

113  PIEVE DEL CAIRO 3.113  2.845  2.703  2.497  2.298  2.166  

136  SAN GIORGIO 2.565  2.226  1.718  1.482  1.272  1.202  

138  SANNAZZARO 4.459 4.452  5.613  5.971  5.743  5.802  

146  SARTIRANA 3.257  2.960  2.353  2.092  1.938  1.900  

147  SCALDASOLE 1.142  1.089  933  887  832  885  

148  SEMIANA 939  701  455  336  257  256  

154  SUARDI 1.047  960  825  709  698  703  

156  TORRE BERETTI 1.137  1.023  758  675  649  558  

167  VALEGGIO 736 564  371  315  254  226  

172  VELEZZO 609 419  143  132  122  103  

178  VILLA BISCOSSI 334  279  141  94 87 73 

 BASSA LOMELLINA 39.860  36.931  33.790  31.932  29.981  29.334  

18 PROVINCIA PAVIA 506.511  518.193  526.389  512.895  490.898  493.753  

3 REGIONE LOMBARDIA 6.566.154  7.406.152  8.543.387  8.891.652  8.856.074  9.032.554  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA, POPOLAZIONE RESIDENTE AN NI 1951-2001 RIFERITA AL 31 
DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENTE D AL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICAT I CON QUELLI ISTAT, XIV 
CENSIMENTO POPOLAZIONE, 2001 RIPORTATI NEL SITO IST AT HTTP://DAWINCI.ISTAT.IT/) 
 
TABELLA 4.  BASSA LOMELLINA – VARIAZIONE % POPOLAZIONE 1901-200 1 
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62 FERRERA 2.283  1.841  1.103  -19,36%  -40,09%  -51,69%  

65 FRASCAROLO 2.312 1.727  1.321  -25,30%  -23,51%  -42,86%  

66 GALLIAVOLA 924  657  232  -28,90%  -64,69%  -74,89%  

67 GAMBARANA 1.121 720  281  -35,77%  -60,97%  -74,93%  

83 LOMELLO 3.317  3.110  2.378  -6,24%  -23,54%  -28,31%  

88 MEDE 7.266  6.524  6.924  -10,21%  6,13%  -4,71%  
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90 MEZZANA BIGLI 3.016  2.322  1.168  -23,01%  -49,70%  -61,27%  

106  OTTOBIANO 3.162  2.093  1.131  -33,81%  -45,96%  -64,23%  

112  PIEVE ALBIGNOLA 1.763  1.528  922  -13,33%  -39,66%  -47,70%  

113  PIEVE DEL CAIRO 4.373  3.113  2.166  -28,81%  -30,42%  -50,47%  

136  SAN GIORGIO 3.285  2.565  1.202  -21,92%  -53,14%  -63,41%  

138  SANNAZZARO 4.655 4.459  5.802  -4,21%  30,12%  24,64%  

146  SARTIRANA 4.287  3.257  1.900  -24,03%  -41,66%  -55,68%  

147  SCALDASOLE 1.271  1.142  885  -10,15%  -22,50%  -30,37%  

148  SEMIANA 1.295  939  256  -27,49%  -72,74%  -80,23%  

154  SUARDI 1.860  1.047  703  -43,71%  -32,86%  -62,20%  

156  TORRE BERETTI 1.466  1.137  558  -22,44%  -50,92%  -61,94%  

167  VALEGGIO 1.029  736  226  -28,47%  -69,29%  -78,04%  

172  VELEZZO 809 609  103  -24,72%  -83,09%  -87,27%  

178  VILLA BISCOSSI 312  334  73 7,05%  -78,14%  -76,60%  

 BASSA LOMELLINA 49.806  39.860  29.334  -19,97%  -26,41%  -41,10%  

18 PROVINCIA PAVIA 484.313  506.511  493.753  4,58%  -2,52%  1,95%  

3 REGIONE LOMBARDIA 4.313.893  6.566.154  9.032.554  52,21%  54,76%  109,38%  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA, POPOLAZIONE RESIDENTE AN NI 1951-2001 RIFERITA AL 31 
DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENTE D AL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICAT I CON QUELLI ISTAT, XIV 
CENSIMENTO POPOLAZIONE, 2001 RIPORTATI NEL SITO IST AT HTTP://DAWINCI.ISTAT.IT/) 
 
TABELLA 5.  BASSA LOMELLINA – POPOLAZIONE RESIDENTE 2001-2006 
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62 FERRERA 1.103  1.106  1.103  1.137  1.118  1.122  

65 FRASCAROLO 1.321 1.302  1.276  1.277  1.276  1.259  

66 GALLIAVOLA 232  229  218  230  237  245  

67 GAMBARANA 281 270  266  267  274  280  

83 LOMELLO 2.378  2.366  2.406  2.430  2.391  2.399  

88 MEDE 6.924  6.911  6.996  6.993  7.008  6.984  

90 MEZZANA BIGLI 1.168  1.163  1.155  1.179  1.166  1.152  

106  OTTOBIANO 1.131  1.157  1.163  1.168  1.159  1.160  

112  PIEVE ALBIGNOLA 922  926  941  925  923  928  

113  PIEVE DEL CAIRO 2.166  2.171  2.174  2.179  2.161  2.168  

136  SAN GIORGIO 1.202  1.195  1.187  1.196  1.217  1.212  

138  SANNAZZARO 5.802 5.845  5.896  5.929  5.897  5.970  

146  SARTIRANA 1.900  1.893  1.862  1.837  1.837  1.828  

147  SCALDASOLE 885 860  892  902  934  943  

148  SEMIANA 256  243  257  256  255  249  

154  SUARDI 703  704  693  692  679  688  

156  TORRE BERETTI 558  568  589  604  602  606  

167  VALEGGIO 226 232  212  206  212  211  

172  VELEZZO 103 115  109  113  115  114  

178  VILLA BISCOSSI 73  71 70 74 78 77 

 BASSA LOMELLINA 29.334  29.327  29.465  29.594  29.539  29.595  

18 PROVINCIA PAVIA 493.753  497.233  504.761  510.505  515.636  521.296  

3 REGIONE LOMBARDIA 9.032.554  9.108.645  9.246.796  9.393.092  9.475.202  9.545.441  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, POPOLAZIONE RESI DENTE ANNI 2001-2006 RIFERITA AL 
31 DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENT E DAL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICAT I CON QUELLO DELL’ISTAT 
HTTP://DEMO.ISTAT.IT CHE RIGUARDA LA DEMOGRAFIA IN CIFRE) 
 
TABELLA 6.  BASSA LOMELLINA – POPOLAZIONE RESIDENTE 2006-2011 
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62 FERRERA 1.122  1.142  1.133  1.142  1.137  1.131  

65 FRASCAROLO 1.259 1.271  1.257  1.248  1.241  1.218  

66 GALLIAVOLA 245  249  222  230  227  217  

67 GAMBARANA 280 267  256  258  254  241  

83 LOMELLO 2.399  2.406  2.392  2.363  2.322  2.286  

88 MEDE 6.984  7.031  7.083  7.091  7.085  6.889  

90 MEZZANA BIGLI 1.152  1.154  1.154  1.144  1.144  1.101  

106  OTTOBIANO 1.160  1.179  1.176  1.188  1.187  1.176  

112  PIEVE ALBIGNOLA 928  929  938  931  924  915  

113  PIEVE DEL CAIRO 2.168  2.183  2.158  2.186  2.168  2.103  

136  SAN GIORGIO 1.212  1.215  1.196  1.173  1.189  1.151  

138  SANNAZZARO 5.970 5.974  5.937  5.930  5.869  5.626  

146  SARTIRANA 1.828  1.818  1.830  1.813  1.787  1.752  

147  SCALDASOLE 943 969  1.002  979  998  957  

148  SEMIANA 249  254  249  251  251  250  

154  SUARDI 688  699  698  680  673  641  

156  TORRE BERETTI 606  599  608  604  606  599  

167  VALEGGIO 211 220  223  236  233  234  

172  VELEZZO 114 108  101  100  103  102  

178  VILLA BISCOSSI 77  74 76 73 76 76 

 BASSA LOMELLINA 29.595  29.741  29.689  29.620  29.474  28.665  

18 PROVINCIA PAVIA 521.296  530.969  539.238  544.230  548.307  535.666  

3 REGIONE LOMBARDIA 9.545.441  9.642.406  9.742.676  9.826.141  9.917.714  9.700.881  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, POPOLAZIONE RESI DENTE ANNI 2006-2011 RIFERITA AL 
31 DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENT E DAL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICAT I CON QUELLO DELL’ISTAT 
HTTP://DEMO.ISTAT.IT CHE RIGUARDA LA DEMOGRAFIA IN CIFRE) 
 
TABELLA 7.  BASSA LOMELLINA – VARIAZIONE % POPOLAZIONE 2001-201 1 
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62 FERRERA 1.103  1.122  1.131  1,72%  0,80%  2,54%  

65 FRASCAROLO 1.321 1.259  1.218  -4,69%  -3,26%  -7,80%  

66 GALLIAVOLA 232  245  217  5,60%  -11,43%  -6,47%  

67 GAMBARANA 281 280  241  -0,36%  -13,93%  -14,23%  

83 LOMELLO 2.378  2.399  2.286  0,88%  -4,71%  -3,87%  

88 MEDE 6.924  6.984  6.889  0,87%  -1,36%  -0,51%  

90 MEZZANA BIGLI 1.168  1.152  1.101  -1,37%  -4,43%  -5,74%  

106  OTTOBIANO 1.131  1.160  1.176  2,56%  1,38%  3,98%  

112  PIEVE ALBIGNOLA 922  928  915  0,65%  -1,40%  -0,76%  

113  PIEVE DEL CAIRO 2.166  2.168  2.103  0,09%  -3,00%  -2,91%  

136  SAN GIORGIO 1.202  1.212  1.151  0,83%  -5,03%  -4,24%  

138  SANNAZZARO 5.802 5.970  5.626  2,90%  -5,76%  -3,03%  

146  SARTIRANA 1.900  1.828  1.752  -3,79%  -4,16%  -7,79%  

147  SCALDASOLE 885 943  957  6,55%  1,48%  8,14%  

148  SEMIANA 256  249  250  -2,73%  0,40%  -2,34%  

154  SUARDI 703  688  641  -2,13%  -6,83%  -8,82%  

156  TORRE BERETTI 558  606  599  8,60%  -1,16%  7,35%  

167  VALEGGIO 226 211  234  -6,64%  10,90%  3,54%  
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172  VELEZZO 103 114  102  10,68%  -10,53%  -0,97%  

178  VILLA BISCOSSI 73  77 76 5,48%  -1,30%  4,11%  

 BASSA LOMELLINA 29.334  29.595  28.665  0,89%  -3,14%  -2,28%  

18 PROVINCIA PAVIA 493.753  521.296  535.666  5,58%  2,76%  8,49%  

3 REGIONE LOMBARDIA 9.032.554  9.545.441  9.700.881  5,68%  1,63%  7,40%  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, POPOLAZIONE RESI DENTE ANNI 2001-2011 RIFERITA AL 
31 DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENT E DAL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICAT I CON QUELLO DELL’ISTAT 
HTTP://DEMO.ISTAT.IT CHE RIGUARDA LA DEMOGRAFIA IN CIFRE) 
 
TABELLA 8.  BASSA LOMELLINA – POPOLAZIONE STRANIERA 2000-2010 
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62 FERRERA 35 53 145  51% 174% 314% 

65 FRASCAROLO 30 40 51 33% 28% 70% 

66 GALLIAVOLA 11  15 25 36% 67% 127% 

67 GAMBARANA 11 15 24 36% 60% 118% 

83 LOMELLO 39 119  170  205% 43% 336% 

88 MEDE 272 593  832  118% 40% 206% 

90 MEZZANA BIGLI 7  33 41 371% 24% 486% 

106  OTTOBIANO 13 36 62 177% 72% 377% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 8  31 64 288% 106% 700% 

113  PIEVE DEL CAIRO 76 151  236  99% 56% 211% 

136  SAN GIORGIO 35  74 97 111% 31% 177% 

138  SANNAZZARO 129 409  711  217% 74% 451% 

146  SARTIRANA 15 49 90 227% 84% 500% 

147  SCALDASOLE 11 28 62 155% 121% 464% 

148  SEMIANA 8 7 12 -13% 71% 50% 

154  SUARDI 31  26 47 -16% 81% 52% 

156  TORRE BERETTI 35  45 82 29% 82% 134% 

167  VALEGGIO 6 9 17 50% 89% 183% 

172  VELEZZO -  3 4 -  33% -  

178  VILLA BISCOSSI 4  0 1 -100% -  -75% 

 BASSA LOMELLINA 776  1.736  2.773  124% 60% 257% 

18 PROVINCIA PAVIA 10.265  26.335  52.986  157% 101% 416% 

3 REGIONE LOMBARDIA 340.850  665.884  1.064.447  95% 60% 212% 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, POPOLAZIONE RESI DENTE ANNI 2000-2010 RIFERITA AL 
31 DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENT E DAL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICAT I CON QUELLO DELL’ISTAT 
HTTP://DEMO.ISTAT.IT CHE RIGUARDA LA DEMOGRAFIA IN CIFRE) 
 
TABELLA 9.  BASSA LOMELLINA – DISTRIBUZIONE POPOLAZIONE 1951 
 

C
O

D
IC

E
 C

O
M

U
N

E
 

D
E

N
O

M
IN

A
Z

IO
N

E
 

C
O

M
U

N
E

 

R
E

S
ID

E
N

T
I 

C
E

N
T

R
I 

A
B

T
A

T
I 

R
E

S
ID

E
N

T
I 

N
U

C
L

E
I 

A
B

IT
A

T
I 

R
E

S
ID

E
N

T
I 

C
A

S
E

 
S

P
A

R
S

E
 

R
E

S
ID

E
N

T
I 

T
O

T
A

L
I 

C
O

M
U

N
E

 

%
 R

E
S

ID
E

N
T

I 
C

E
N

T
R

I 
A

B
T

A
T

I 

%
 R

E
S

ID
E

N
T

I 
N

U
C

L
E

I 
A

B
IT

A
T

I 

%
 R

E
S

ID
E

N
T

I 
C

A
S

E
 S

P
A

R
S

E
 

62 FERRERA 1.252  518  71 1.841  68% 28% 4% 

65 FRASCAROLO 1.390 185  152  1.727  80% 11% 9% 

66 GALLIAVOLA 490  152  15 657  75% 23% 2% 

67 GAMBARANA 489 218  13 720  68% 30% 2% 

83 LOMELLO 2.426  599  85 3.110  78% 19% 3% 

88 MEDE 5.470  863  191  6.524  84% 13% 3% 

90 MEZZANA BIGLI 1.878  408  36 2.322  81% 18% 2% 
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106  OTTOBIANO 1.676  356  61 2.093  80% 17% 3% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 1.241  157  130  1.528  81% 10% 9% 

113  PIEVE DEL CAIRO 2.373  570  170  3.113  76% 18% 5% 

136  SAN GIORGIO 2.096  350  119  2.565  82% 14% 5% 

138  SANNAZZARO 3.831 428  200  4.459  86% 10% 4% 

146  SARTIRANA 2.626  503  128  3.257  81% 15% 4% 

147  SCALDASOLE 900 207  35 1.142  79% 18% 3% 

148  SEMIANA 729  199  11 939  78% 21% 1% 

154  SUARDI 999  34 14 1.047  95% 3% 1% 

156  TORRE BERETTI 864  185  88 1.137  76% 16% 8% 

167  VALEGGIO 563 152  21 736  76% 21% 3% 

172  VELEZZO 405 187  17 609  67% 31% 3% 

178  VILLA BISCOSSI 330  0 4 334  99% 0% 1% 

 BASSA LOMELLINA 32.028  6.271  1.561  39.860  80% 16% 4% 
 
(FONTE: ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, IX CENSIME NTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE, 4 
NOVEMBRE 1951, VOLUME I – DATI SOMMARI PER COMUNE –  FASCICOLO 14 – PROVINCIA DI 
PAVIA, SOC. ABETE – ROMA 1956) 
 
TABELLA 10.  BASSA LOMELLINA – DISTRIBUZIONE POPOLAZIONE 2001 
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62 FERRERA 1.005  0 98 1.103  91% 0% 9% 

65 FRASCAROLO 1.170 80 71 1.321  89% 6% 5% 

66 GALLIAVOLA 207  0 25 232  89% 0% 11% 

67 GAMBARANA 195 72 14 281  69% 26% 5% 

83 LOMELLO 2.135  16 227  2.378  90% 1% 10% 

88 MEDE 6.730  43 151  6.924  97% 1% 2% 

90 MEZZANA BIGLI 1.069  74 25 1.168  92% 6% 2% 

106  OTTOBIANO 1.024  15 92 1.131  91% 1% 8% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 833  49 40 922  90% 5% 4% 

113  PIEVE DEL CAIRO 1.905  168  93 2.166  88% 8% 4% 

136  SAN GIORGIO 1.159  0 43 1.202  96% 0% 4% 

138  SANNAZZARO 5.525 216  61 5.802  95% 4% 1% 

146  SARTIRANA 1.825  35 40 1.900  96% 2% 2% 

147  SCALDASOLE 865 0 20 885  98% 0% 2% 

148  SEMIANA 236  0 20 256  92% 0% 8% 

154  SUARDI 703  0 0 703  100% 0% 0% 

156  TORRE BERETTI 544  0 14 558  97% 0% 3% 

167  VALEGGIO 191 18 17 226  85% 8% 8% 

172  VELEZZO 55 12 36 103  53% 12% 35% 

178  VILLA BISCOSSI 73  0 0 73 100% 0% 0% 

 BASSA LOMELLINA 27.449  798  1.087  29.334  94% 3% 4% 
 
(FONTE: ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, XIV CENSIM ENTO POPOLAZIONE, POPOLAZIONE 
RESIDENTE ANNO 2001 RIFERITA AL 31 DICEMBRE; I DATI  SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENTE 
DAL SITO INTERNET DELL’ISTAT HTTP://DAWINCI.ISTAT.I T/) 
 
TABELLA 11.  BASSA LOMELLINA – POPOLAZIONE PER CLASSI ETA’ 1951 
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62 FERRERA 302 293  999  247  1.841  

65 FRASCAROLO 281 275  916  255  1.727  



COMUNE DI PIEVE DEL CAIRO – PIANO DI GOVERNO DEL TE RRITORIO RELAZIONE - © GRUPPOARGO 

 PAGINA 19  

66 GALLIAVOLA 139  100  335  83 657  

67 GAMBARANA 128 109  380  103  720  

83 LOMELLO 525 470  1.674  441  3.110  

88 MEDE 993  981  3.594  956  6.524  

90 MEZZANA BIGLI 356  361  1.270  335  2.322  

106  OTTOBIANO 262 331  1.174  326  2.093  

112  PIEVE ALBIGNOLA 269  248  800  211  1.528  

113  PIEVE DEL CAIRO 420  411  1.751  531  3.113  

136  SAN GIORGIO 442  363  1.372  388  2.565  

138  SANNAZZARO 689 730  2.454  586  4.459  

146  SARTIRANA 428  466  1.862  501  3.257  

147  SCALDASOLE 188 194  608  152  1.142  

148  SEMIANA 179  132  517  111  939  

154  SUARDI 124  153  597  173  1.047  

156  TORRE BERETTI 232  199  593  113  1.137  

167  VALEGGIO 136 124  394  82 736  

172  VELEZZO 141 131  292  45 609  

178  VILLA BISCOSSI 60  71 177  26 334  

 BASSA LOMELLINA 6.294  6.142  21.759  5.665  39.860  
 
(FONTE: ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, IX CENSIME NTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE, 4 
NOVEMBRE 1951, VOLUME I – DATI SOMMARI PER COMUNE –  FASCICOLO 14 – PROVINCIA DI 
PAVIA, SOC. ABETE – ROMA 1956) 
 
TABELLA 12.  BASSA LOMELLINA – POPOLAZIONE % PER CLASSI ETA’ 195 1 
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62 FERRERA 16% 16% 54% 13% 82% 

65 FRASCAROLO 16% 16% 53% 15% 91% 

66 GALLIAVOLA 21% 15% 51% 13% 60% 

67 GAMBARANA 18% 15% 53% 14% 80% 

83 LOMELLO 17% 15% 54% 14% 84% 

88 MEDE 15% 15% 55% 15% 96% 

90 MEZZANA BIGLI 15%  16% 55% 14% 94% 

106  OTTOBIANO 13% 16% 56% 16% 124% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 18%  16% 52% 14% 78% 

113  PIEVE DEL CAIRO 13% 13% 56% 17% 126% 

136  SAN GIORGIO 17% 14% 53% 15% 88% 

138  SANNAZZARO 15% 16% 55% 13% 85% 

146  SARTIRANA 13% 14% 57% 15% 117% 

147  SCALDASOLE 16% 17% 53% 13% 81% 

148  SEMIANA 19% 14% 55% 12% 62% 

154  SUARDI 12% 15% 57% 17% 140% 

156  TORRE BERETTI 20% 18% 52% 10% 49% 

167  VALEGGIO 18% 17% 54% 11% 60% 

172  VELEZZO 23% 22% 48% 7% 32% 

178  VILLA BISCOSSI 18%  21% 53% 8% 43% 

 BASSA LOMELLINA 16% 15% 55% 14% 90% 
 
(FONTE: ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, IX CENSIME NTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE, 4 
NOVEMBRE 1951, VOLUME I – DATI SOMMARI PER COMUNE –  FASCICOLO 14 – PROVINCIA DI 
PAVIA, SOC. ABETE – ROMA 1956) 
 
TABELLA 13.  BASSA LOMELLINA – POPOLAZIONE PER CLASSI ETA’ 2001 
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62 FERRERA 140 106  605  252  1.103  

65 FRASCAROLO 131 116  716  358  1.321  

66 GALLIAVOLA 21  25 115  71 232  

67 GAMBARANA 20 29 145  87 281  

83 LOMELLO 304 215  1.337  522  2.378  

88 MEDE 760 696  3.897  1.571  6.924  

90 MEZZANA BIGLI 95  102  651  320  1.168  

106  OTTOBIANO 140 101  624  266  1.131  

112  PIEVE ALBIGNOLA 100  87 527  208  922  

113  PIEVE DEL CAIRO 233  197  1.202  534  2.166  

136  SAN GIORGIO 106  120  674  302  1.202  

138  SANNAZZARO 739 604  3.297  1.162  5.802  

146  SARTIRANA 205  134  1.010  551  1.900  

147  SCALDASOLE 103 98 518  166  885  

148  SEMIANA 13 12 155  76 256  

154  SUARDI 86  65 360  192  703  

156  TORRE BERETTI 56  64 325  113  558  

167  VALEGGIO 22 20 129  55 226  

172  VELEZZO 13 13 59 18 103  

178  VILLA BISCOSSI 4  10 43 16 73 

 BASSA LOMELLINA 3.291  2.814  16.389  6.840  29.334  

18 PROVINCIA PAVIA 55.835  43.750  282.793  111.375  493.753  

3 REGIONE LOMBARDIA 1.189.599  906.415  5.294.097  1.642.443  9.032.554  
 
TABELLA 14.  BASSA LOMELLINA – POPOLAZIONE % PER CLASSI ETA’ 200 1 
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62 FERRERA 13% 10% 55% 23% 180% 

65 FRASCAROLO 10% 9% 54% 27% 273% 

66 GALLIAVOLA 9% 11% 50% 31% 338% 

67 GAMBARANA 7% 10% 52% 31% 435% 

83 LOMELLO 13% 9% 56% 22% 172% 

88 MEDE 11% 10% 56% 23% 207% 

90 MEZZANA BIGLI 8%  9% 56% 27% 337% 

106  OTTOBIANO 12% 9% 55% 24% 190% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 11%  9% 57% 23% 208% 

113  PIEVE DEL CAIRO 11% 9% 55% 25% 229% 

136  SAN GIORGIO 9% 10% 56% 25% 285% 

138  SANNAZZARO 13% 10% 57% 20% 157% 

146  SARTIRANA 11% 7% 53% 29% 269% 

147  SCALDASOLE 12% 11% 59% 19% 161% 

148  SEMIANA 5% 5% 61% 30% 585% 

154  SUARDI 12% 9% 51% 27% 223% 

156  TORRE BERETTI 10% 11% 58% 20% 202% 

167  VALEGGIO 10% 9% 57% 24% 250% 

172  VELEZZO 13% 13% 57% 17% 138% 

178  VILLA BISCOSSI 5%  14% 59% 22% 400% 

 BASSA LOMELLINA 11% 10% 56% 23% 208% 

18 PROVINCIA PAVIA 11%  9% 57% 23% 199% 
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3 REGIONE LOMBARDIA 13% 10% 59% 18% 138% 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, XIV CENSIMENTO P OPOLAZIONE, POPOLAZIONE RESIDENTE 
ANNO 2001 RIFERITA AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STAT I RECEPITI DIRETTAMENTE DAL SITO 
INTERNET DELLA REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LO MBARDIA.IT/ E VERIFICATI CON 
QUELLO DELL’ISTAT HTTP://DAWINCI.ISTAT.IT/) 
 
TABELLA 15.  BASSA LOMELLINA – DATI GENERALI ABITAZIONI 2001 
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62 FERRERA 1.103  41 495  45 9% 

65 FRASCAROLO 1.321 46 662  101  15% 

66 GALLIAVOLA 232  55 86 0 0% 

67 GAMBARANA 281  51 169  47 28% 

83 LOMELLO 2.378  45 1.036  59 6% 

88 MEDE 6.924  43 3.005  72 2% 

90 MEZZANA BIGLI 1.168  47 750  247  33% 

106  OTTOBIANO 1.131  45 566  90 16% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 922  44 496  102  21% 

113  PIEVE DEL CAIRO 2.166  44 957  87 9% 

136  SAN GIORGIO 1.202  49 641  114  18% 

138  SANNAZZARO 5.802 40 2.525  186  7% 

146  SARTIRANA 1.900  45 905  93 10% 

147  SCALDASOLE 885 47 394  47 12% 

148  SEMIANA 256  52 154  28 18% 

154  SUARDI 703  50 407  93 23% 

156  TORRE BERETTI 558  50 273  19 7% 

167  VALEGGIO 226  40 144  47 33% 

172  VELEZZO 103  43 70 16 23% 

178  VILLA BISCOSSI 73  45 41 8 20% 

 BASSA LOMELLINA 29.334  46 13.776  1.501  11% 

18 PROVINCIA PAVIA 493.753  42 244.622  30.601  13% 

3 REGIONE LOMBARDIA 9.032.554  38 4.143.870  466.095  11% 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, XIV CENSIMENTO P OPOLAZIONE, POPOLAZIONE RESIDENTE 
ANNO 2001 RIFERITA AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STAT I RECEPITI DIRETTAMENTE DAL SITO 
INTERNET DELLA REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LO MBARDIA.IT/ E VERIFICATI CON 
QUELLO DELL’ISTAT HTTP://DAWINCI.ISTAT.IT/) 
 
TABELLA 16.  BASSA LOMELLINA – SPOSTAMENTI LAVORO STUDIO 2001 
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62 FERRERA 165 338  503  33% 67% 

65 FRASCAROLO 205 378  583  35% 65% 

66 GALLIAVOLA 24  70 94 26% 74% 

67 GAMBARANA 19 86 105  18% 82% 

83 LOMELLO 481 595  1.076  45% 55% 

88 MEDE 1.907  1.345  3.252  59% 41% 

90 MEZZANA BIGLI 168  310  478  35% 65% 

106  OTTOBIANO 199 283  482  41% 59% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 70  355  425  16% 84% 

113  PIEVE DEL CAIRO 492  485  977  50% 50% 

136  SAN GIORGIO 136  349  485  28% 72% 



COMUNE DI PIEVE DEL CAIRO – PIANO DI GOVERNO DEL TE RRITORIO RELAZIONE - © GRUPPOARGO 

 PAGINA 22  

138  SANNAZZARO 1.663 1.150  2.813  59% 41% 

146  SARTIRANA 340  472  812  42% 58% 

147  SCALDASOLE 85 297  382  22% 78% 

148  SEMIANA 8 78 86 9% 91% 

154  SUARDI 30 259  289  10% 90% 

156  TORRE BERETTI 66  207  273  24% 76% 

167  VALEGGIO 18 80 98 18% 82% 

172  VELEZZO 29 30 59 49% 51% 

178  VILLA BISCOSSI 8  23 31 26% 74% 

 BASSA LOMELLINA 6.113  7.190  13.303  46% 54% 

18 PROVINCIA PAVIA 118.193  122.250  240.443  49% 51% 

3 REGIONE LOMBARDIA 2.376.989  2.399.052  4.776.041  50% 50% 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, XIV CENSIMENTO P OPOLAZIONE, POPOLAZIONE RESIDENTE 
ANNO 2001 RIFERITA AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STAT I RECEPITI DIRETTAMENTE DAL SITO 
INTERNET DELLA REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LO MBARDIA.IT/ E VERIFICATI CON 
QUELLO DELL’ISTAT HTTP://DAWINCI.ISTAT.IT/) 
 
TABELLA 17.  BASSA LOMELLINA –PARCO VEICOLARE CIRCOLANTE 2006 
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62 FERRERA 679  90 1.122  61 8 

65 FRASCAROLO 793  82 1.259  63 7 

66 GALLIAVOLA 120  17 245  49 7 

67 GAMBARANA 164  15 280  59 5 

83 LOMELLO 1.391  128  2.399  58 5 

88 MEDE 4.385  362  6.984  63 5 

90 MEZZANA BIGLI 715  97 1.152  62 8 

106  OTTOBIANO 676  60 1.160  58 5 

112  PIEVE ALBIGNOLA 527  67 928  57 7 

113  PIEVE DEL CAIRO 1.326  110  2.168  61 5 

136  SAN GIORGIO 746  81 1.212  62 7 

138  SANNAZZARO 3.323 392  5.970  56 7 

146  SARTIRANA 1.032  139  1.828  56 8 

147  SCALDASOLE 538  66 943  57 7 

148  SEMIANA 178  18 249  71 7 

154  SUARDI 445  40 688  65 6 

156  TORRE BERETTI 449  56 606  74 9 

167  VALEGGIO 121  11 211  57 5 

172  VELEZZO 69 8 114  61 7 

178  VILLA BISCOSSI 57  4 77 74 5 

 BASSA LOMELLINA 17.734  1.843  29.595  60 6 

18 PROVINCIA PAVIA 313.785  42.219  521.296  60 8 

3 REGIONE LOMBARDIA 5.621.965  814.231  9.545.441  59 9 
 
(FONTE: ELABORAZIONE DATI FORNITI DALL’AUTOMOBILE C LUB ITALIANO ACI E DALL’ISTITUTO 
NAZIONALE DI STATISTICA ISTAT, REGIONE LOMBARDIA, P ROVINCIA DI PAVIA – ANNO 2006) 
 
TABELLA 18.  BASSA LOMELLINA – SERVIZI PUBBLICI ESISTENTI 2007 
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62 FERRERA 1 1 (C146)  1 1 0 1 

65 FRASCAROLO 1 1 (C088)  0 1 0 1 
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66 GALLIAVOLA (C113)  (C113)  (C113)  0 1 0 1 

67 GAMBARANA (C113) (C113)  (C113)  0 0 0 0 

83 LOMELLO 1 1 1 1 1 0 1 

88 MEDE 1 1 1 1 1 1 1 

90 MEZZANA BIGLI (C113)  1 (C113)  0 1 0 1 

106  OTTOBIANO 1 1 (C164)  1 1 0 1 

112  PIEVE ALBIGNOLA 1  1 (C138)  0 0 0 1 

113  PIEVE DEL CAIRO 1 1 1 1 1 0 1 

136  SAN GIORGIO 1  1 (C102)  1 1 0 1 

138  SANNAZZARO 1 1 1 1 1 0 1 

146  SARTIRANA 1 1 1 1 1 0 1 

147  SCALDASOLE 1 (C138)  (C138)  1 0 0 1 

148  SEMIANA (C088)  (C088)  (C088)  0 0 0 1 

154  SUARDI (C113)  (C113)  (C113)  0 0 0 1 

156  TORRE BERETTI (C065)  (C065)  (C146)  0 0 0 1 

167  VALEGGIO (C106)  (C106)  (C164)  0 0 0 0 

172  VELEZZO 1 1 (C000)  0 0 0 0 

178  VILLA BISCOSSI (C088)  (C088)  (C088)  0 0 0 0 

 BASSA LOMELLINA 12  12 5 9 11 1 16 
 
(FONTE: ELABORAZIONE DATI FORNITI DA ISTAT, REGIONE  LOMBARDIA, PROVINCIA DI PAVIA; I 
CODICI TRA PARENTESI CORRISPONDONO AI COMUNI DI RIF ERIMENTO PER IL SERVIZIO 
SCOLASTICO – ANNO 2007) 
 

 

Per completare lo scenario socio-economico del Comu ne di Pieve 
del Cairo è opportuno analizzare altri elementi 
caratteristici, come per esempio: il quadro occupaz ionale, lo 
sviluppo economico in atto, l’andamento evolutivo d ei sistemi 
produttivi agricolo, industriale, artigianale, comm erciale e 
terziario. 

Pertanto, oltre alle considerazioni demografiche sv olte 
all’inizio di questo paragrafo, è utile qui esamina re i dati 
statistici sul sistema economico, con riguardo al c ontesto 
della bassa Lomellina e nel contempo, più specifica mente, a 
Pieve. 16 

Si deve subito notare che nell’ultimo cinquantennio  la 
maggiore trasformazione socio-economica dell’ambito  
territoriale considerato, come del resto in molti t erritori 
della Pianura Padana e in genere dell’Italia del do poguerra, è 
costituita dal passaggio lento e inesorabile da un’ economia 
prevalentemente agricola ad una prevalentemente ind ustriale, 
con un recente ulteriore spostamento delle attività  lavorative 
verso il terziario, il commercio, i servizi. 

                                                 
16  Cfr. la seguente bibliografia consultata: Istit uto Centrale di Statistica 

(ISTAT), IX Censimento generale della popolazione 4  novembre 1951, volume I – 
Dati sommari per comune, Fascicolo 14 Provincia di Pavia, Soc. Abete, Roma, 
1956 (di seguito abbreviato con “ISTAT 1956”); AA.V V., Guida investimenti 
industriali in Provincia di Pavia (a cura della Cam era di Commercio Industria e 
Agricoltura di Pavia), Pavia, 1966 (di seguito abbr eviato con “Guida Industria 
Pavia, 1966”); AA.VV., La Lomellina. Realtà, proble mi e prospettive di un’area 
di vitalità socio-economica (numero monografico sup plemento al n.1 de La 
Provincia di Pavia, Rivista dell’Amministrazione pr ovinciale), Raccolta degli 
Atti della 1° conferenza economica della Lomellina,  Pavia, 22 marzo 1980 (di 
seguito abbreviato con “Lomellina economica, 1980”) ; AA.VV. (Unione degli 
Industriali della Provincia di Pavia), Atlante dell e imprese. L’industria della 
Provincia di Pavia dal 1951 ad oggi, Pavia, 16 apri le 2003 (di seguito 
abbreviato con “Atlante imprese Pavia, 2003”). 
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In effetti, se si mettono a confronto i dati dell’a nno 1951 17 
con quelli dell’anno 2001, derivanti dai rispettivi  Censimenti 
della Popolazione predisposti dall’Istituto Central e di 
Statistica (ISTAT), emergono sostanziali differenze  del quadro 
occupazionale. 

La bassa Lomellina in questo periodo cinquantennale  (anni 
1951-2001) si sposta per l'appunto da un’economia 
profondamente rurale ad un’economia maggiormente di retta verso 
i settori secondario e terziario, diminuendo la per centuale di 
occupati in agricoltura da oltre il 60% a meno del 10% della 
popolazione residente in età lavorativa (ovvero del la 
popolazione adulta con età superiore ai 15 anni). 18 

In questo stesso periodo (anni 1951-2001) il Comune  di Pieve 
del Cairo riduce i propri occupati in agricoltura a ddirittura 
di venti volte, passando dal 60% circa al 6% circa degli 
abitanti adulti, ovvero diminuendo in termini assol uti i 
residenti dedicati al settore primario drasticament e da oltre 
1.000 unità (dato del 1951) poco più di 50 unità (d ato del 
2001)(si vedano successive Tabella 19 e Tabella 20) . 

La variazione occupazionale positiva a Pieve del Ca iro, come 
nel restante della bassa Lomellina, interessa invec e 
l’occupazione nel settore secondario e terziario, c he, tra il 
1951 e il 2001, passa da circa il 40% ad oltre il 9 0% del 
totale degli occupati complessivi. Pertanto oggi (n el 2001) a 
Pieve risultano occupati nel secondario circa 4 lav oratori su 
10, mentre nel terziario è impegnata ben la metà (o ltre 5 
lavoratori su 10) dell’intera popolazione occupata (si vedano 
successive Tabella 19 e Tabella 20). 

Il quadro occupazionale evidenzia altresì un altro dato 
d’interesse, vale a dire un Tasso di occupazione co mplessivo 
(cioè un rapporto tra popolazione occupata e popola zione 
adulta con più di 15 anni) 19 mutato in modo rilevante dal 1951 
al 2001: in tale arco di tempo, effettivamente, nel la bassa 
Lomellina si passa da Tasso di occupazione con un v alore medio 
del 60% circa (dato del 1951) ad uno con un valore medio di 
poco superiore al 40% (dato del 2001), percentuali 
riscontrabili similarmente anche nel Comune di Piev e del 
Cairo. Quindi i Tassi di occupazione rilevabili nei  Comuni 
della Bassa Lomellina, come anche a Pieve, risultan o oggi 
(anno 2001) inferiori alla media regionale che è ol tre il 50%. 

Di fatto è molto importante notare come, nel period o 1951-2001 
nell’ambito della bassa Lomellina, la crescita prod uttiva 
rilevabile in termini di maggior numero di occupati  nei 
settori secondario e terziario viene affiancata da una 
riduzione cospicua della popolazione (meno 40%), e da una 
                                                 
17  Cfr. ISTAT 1956, citato. 

18  Cfr. Guida Industria Pavia, 1966, citato, pag.1 6: “L’agricoltura, nonostante 
abbia incontrato serie difficoltà, in parte di cara ttere locale, in parte 
riflettenti una generale involuzione del settore, r iveste sempre in provincia 
un ruolo di primo piano” 

19  Il Tasso di occupazione è dato dal rapporto per centuale avente al numeratore la 
popolazione di 15 anni e più occupata e al denomina tore il totale della 
popolazione della stessa classe di età. Il Tasso di  disoccupazione è dato dal 
rapporto percentuale avente al numeratore la popola zione di 15 anni e più in 
cerca di occupazione e al denominatore le forze di lavoro della stessa classe 
di età (cfr. http://www.istat.it/). 
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diminuzione in parallelo di quella adulta del 20% c irca e di 
quella occupata del 40% (si veda successiva Tabella  21). 

Un secondo aspetto da considerare nelle analisi eco nomiche del 
territorio a cui appartiene Pieve del Cairo è l’imp ortanza 
assunta nell’ultimo periodo dai settori secondario e 
terziario, che, come si è visto, risulta già con ev idenza dal 
numero di occupati nell’industria e nelle altre att ività 
diverse dall’agricoltura, i quali sono attualmente,  nella 
bassa Lomellina e anche a Pieve, sommano più del 90 % del 
totale dei lavoratori (si veda la successiva Tabell a 20). 

Sulla base del più aggiornato Censimento dell’Indus tria e dei 
Servizi, che è dell’anno 2001, 20 il settore secondario, sia in 
termini di unità d’imprese locali, 21 sia in termini di 
addetti, costituisce una notevole fetta delle attiv ità 
economiche esistenti sul territorio della bassa Lom ellina e 
del Comune di Pieve del Cairo, dove grosso modo un terzo delle 
unità d’impresa e la metà degli addetti nei campi 
dell’industria e dei servizi appartengono proprio a lle 
categorie produttive secondarie (si veda successiva  Tabella 
24). 

In particolare la maggiore parte delle attività del  settore 
secondario, nella bassa Lomellina, è dedicata ai se ttori 
merceologici dell’industria manifatturiera e delle 
costruzioni, che a Pieve del Cairo comprendono risp ettivamente 
(sempre dato del 2001) circa 60 unità d’impresa e o ltre 300 
addetti (si vedano successive Tabella 22 e Tabella 23). 

Come si è già accennato, poi, oggi l’altra parte de ll’economia 
locale nella bassa Lomellina, più cospicua nel nume ro di unità 
d’impresa, è affidata alle attività terziarie e di servizio, 22 
che nel Comune di Pieve del Cairo costituiscono 
complessivamente circa i due terzi delle unità d’im presa e 
assorbono circa l’altra metà degli addetti totali n ei campi 
dell’industria e dei servizi (si veda successiva Ta bella 24). 

In particolare la maggiore parte delle attività del  settore 
terziario e dei servizi, nella bassa Lomellina, è d edicata 
principalmente ai settori del commercio, dei pubbli ci 
esercizi, delle attività professionali, dei traspor ti e 
comunicazioni, che a Pieve del Cairo sommano insiem e 

                                                 
20  Cfr. Istituto Centrale di Statistica (ISTAT), V III Censimento dell’Industria e 

dei Servizi, Anno 2001, reperibile nel sito: http:/ /dwcis.istat.it/cis/. 

21  Cfr. la seguente definizione dell’ISTAT, recepi ta dal sito già citato: 
http://dwcis.istat.it/cis/: “Unità locale (2001) - Luogo fisico nel quale 
un’unità giuridico - economica (impresa, istituzion e) esercita una o più 
attività economiche. L’unità locale corrisponde ad un’unità giuridico - 
economica o ad una sua parte, situata in una locali tà topograficamente 
identificata da un indirizzo e da un numero civico.  In tale località, o a 
partire da tale località, si esercitano delle attiv ità economiche per le quali 
una o più persone lavorano (eventualmente a tempo p arziale) per conto della 
stessa unità giuridico - economica. Costituiscono e sempi di unità locale le 
seguenti tipologie: agenzia, albergo, ambulatorio, bar, cava, deposito, 
domicilio, garage, laboratorio,magazzino, miniera, negozio, officina, ospedale, 
ristorante scuola, stabilimento studio professional e, ufficio, ecc.” 

22  Il terziario è il settore economico finalizzato  alla produzione o fornitura di 
beni e servizi, complementare ai settori primario ( agricoltura) e secondario 
(industria), e include le seguenti attività economi che: commercio e 
riparazioni; alberghi e ristoranti; trasporti e com unicazioni; intermediazione 
finanziaria e monetaria; attività professionali; pu bblica amministrazione; 
altri servizi 
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rispettivamente (sempre dato del 2001) quasi 90 uni tà 
d’impresa e quasi 230 addetti (si vedano successive  Tabella 22 
e Tabella 23). 

E’ opportuno a questo punto precisare anche quanto segue con 
riferimento a una parte del settore terziario rilev ato nella 
regione della bassa lomellina e a Pieve del Cairo, cioè quella 
del sistema ricettivo esistente. 

Sulla base dei dati statistici disponibili (anni 20 05-2006), 
in questa parte del territorio pavese le attrezzatu re 
ricettive (comprendenti in primis gli alberghi, ma anche tutta 
una serie di altre strutture come campeggi, villagg i, alloggi 
in affitto, alloggi agro-turistici, ostelli per la gioventù, 
case per ferie, bed and breakfast e qualunque eserc izio a 
questi assimilabili) sono di fatto inconsistenti e con un 
divario enorme rispetto a quelle presenti nell’inte ra regione 
lombarda. 23 

Nella bassa Lomellina si trovano infatti solo otto strutture 
ricettive, concentrate nei Comuni di Lomello, Pieve  del Cairo, 
Sannazzaro de’Burgondi e Torreberetti e Castellaro,  con meno 
di duecento posti letto totali; vale a dire che su una 
superficie amministrativa che rappresenta circa l’1 % del 
territorio lombardo ci sono solo lo 0,1% delle atti vità 
ricettive lombarde(si veda la successiva Tabella 25 ). 

Nonostante, come sopra evidenziato, la bassa Lomell ina sia 
oggi interessata da un apparato produttivo consolid ato in 
ragione della diffusione e della quantità di unità d’impresa e 
di addetti nei settori secondario e terziario, è pe rò 
importante ribadire che il settore primario riveste  ancora un 
ruolo considerevole soprattutto per quanto riguarda  l’uso del 
territorio. 

Già guardando il numero di imprese attive e present i nel 
Registro delle Imprese alla fine del 2007 (dati res i 
disponibili dalla Camera di Commercio) si evince ch e le 
attività agricole costituiscono oggi circa il 20% d el totale 
nella bassa Lomellina. Anche a Pieve del Cairo le s tesse 
imprese (o aziende agricole) del comparto primario risultano 
allineate a questa percentuale media, ovvero si pos sono 
esprimere con il rapporto di quasi una su quattro ( si veda la 
successiva Tabella 26). 

Il settore primario ha peraltro subito sostanziali modifiche 
nel decennio 1990-2000. In effetti, confrontando i dati dei 
Censimenti dell’Agricoltura riferiti tale periodo, nella bassa 
Lomellina il numero di aziende agricole si dimezza,  passando 
dal numero di 1.200 a circa 600 unità, seguendo il trend 

                                                 
23  Sulla base dei dati ISTAT più aggiornati, lo sv iluppo del settore turistico - 

alberghiero in Regione Lombardia, dove nel 2006 si contano quasi 3.000 esercizi 
alberghieri, con oltre 175.000 posti letto, con un numero di presenze 
turistiche che ammonta ad oltre 21 milioni in un an no. A fronte di queste 
grandi dimensioni complessive si citano i dati note volmente più bassi della 
Provincia di Pavia ed in particolare dell’ambito de lla Lomellina, che 
evidenziano uno attività turistica ad oggi ancora i n stato embrionale: in 
effetti nella Provincia si contano molto meno di 15 0 esercizi alberghieri (con 
circa 4.700 posti letto); di questi 35 si trovano n ell’ambito lomellino (con 
solo 1.000 posti letto); le presenze turistiche amm ontano a poco più di 450.000 
nella provincia pavese (solo il 2% della Regione), ed a meno di 75.000 nella 
regione lomellina, ovvero a meno di un sesto del to tale provinciale. 
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provinciale e regionale. 24 Inoltre, nello stesso arco di tempo 
decennale, la quantità di allevamenti presenti nell ’ambito 
considerato si riduce drasticamente, di quasi il 75 % (si veda 
la successiva Tabella 27). Parimenti la superficie agraria 
nella bassa Lomellina diminuisce di circa il 10% ne l decennio 
1990-2000, come accade generalmente anche in Provin cia di 
Pavia e in Regione Lombardia (si veda la successiva  Tabella 
33). In sostanza nell’ambito lomellino, come in tut ta la 
Lombardia, continua un processo di concentrazione d elle 
attività agricole in un sempre minore numero di azi ende che 
sfruttano intensivamente la superficie rurale dispo nibile. 25 

Nel periodo tra il 1990 e il 2000, considerando il caso 
specifico in oggetto, il Comune di Pieve del Cairo diminuisce 
il numero di aziende agricole (-35%), e parimenti i l numero di 
allevamenti (ancora circa -35%), e riducendo altres ì la 
propria superficie agraria, inserendosi nella tende nza in atto 
sul territorio lombardo di progressiva perdita di a ziende a 
conduzione familiare e di restringimento del territ orio 
coltivato (si vedano la successive Tabella 27 e Tab ella 33). 

Un altro aspetto significativo del settore dell’agr icoltura è 
l’importanza attuale che esso riveste nell’ambito d el 
paesaggio economico lombardo e soprattutto in quell o della 
bassa pianura pavese e lomellina in particolare. 

Alcuni dati statistici dimostrano la prevalenza di aree 
destinate all’agricoltura nella situazione presente  del 
territorio lombardo: nel 2000 la superficie agraria  
complessiva in Lombardia è pari al 60% del territor io 
regionale, in Provincia di Pavia al 75% del territo rio 
provinciale ed in Lomellina ad oltre l’85% del terr itorio 
della bassa Lomellina (si vedano le successive Tabe lla 31 e 
Tabella 32). 

Un ultimo dato interessante è la tendenza recente, nell’ambito 
territoriale della bassa lomellina, alla monocoltur a. In 
effetti nel 1990 e nel 2000 in questo ambito i quat tro quinti 
(4/5) della superficie agraria complessiva sono ded icati al 
seminativo (in particolare riso) e circa un dieci p er cento 
(10%) all’arboricoltura (in particolare pioppeti), con valori 
decisamente superiori a quelli del pavese e della L ombardia 
(si vedano ancora le successive Tabella 31 e Tabell a 32). 

Tale specializzazione delle colture a seminativo (r iso), e in 
minore misura ad arboricoltura (pioppeti), evidenzi ata nella 
bassa Lomellina, si verifica anche all’interno del territorio 
comunale di Pieve del Cairo: nel 2000 della superfi cie agraria 
complessiva circa il 90% è dedicato a seminativi e solo il 5% 
ad arboricoltura. 

                                                 
24  Nel 2000 in Lombardia si rileva la presenza di quasi 75.000 aziende agricole, 

di cui oltre 11.000 in Provincia di Pavia ed oltre 2.500 in Lomellina, con 
quasi un dimezzamento rispetto al censimento del 19 90 (rispetto al -14% 
nazionale). 

25  Cfr. ISTAT, 5° Censimento generale dell’Agricol tura, Presentazione dei dati 
definitivi – Lombardia: “Questi risultati inducono a ritenere che la struttura 
dimensionale delle aziende agricole della regione s ia stata interessata da una 
dinamica di espansione delle realtà imprenditoriali  più rilevanti e produttive, 
collegate alle aziende di maggiori dimensioni, e da lla marginalizzazione delle 
aziende minori, comprovata dalla forte diminuzione del loro numero”. 
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TABELLA 19.  BASSA LOMELLINA – OCCUPATI PER ATTIVITA’ 1951 
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62 FERRERA 653 184  86 71% 20% 9% 923  1.539  59,97%  

65 FRASCAROLO 705 115  92 77% 13% 10% 912  1.446  63,07%  

66 GALLIAVOLA 283  43 27 80% 12% 8% 353  518  68,15%  

67 GAMBARANA 358 40 39 82% 9% 9% 437  592  73,82%  

83 LOMELLO 1.000  391  220  62% 24% 14% 1.611  2.585  62,32%  

88 MEDE 1.353  1.137  658  43% 36% 21% 3.148  5.531  56,92%  

90 MEZZANA BIGLI 635  187  136  66% 20% 14% 958  1.966  48,73%  

106  OTTOBIANO 836 223  119  71% 19% 10% 1.178  1.831  64,34%  

112  PIEVE ALBIGNOLA 449  134  70 69% 21% 11% 653  1.259  51,87%  

113  PIEVE DEL CAIRO 1.040  389  217  63% 24% 13% 1.646  2.693  61,12%  

136  SAN GIORGIO 868  193  146  72% 16% 12% 1.207  2.123  56,85%  

138  SANNAZZARO 652 809  447  34% 42% 23% 1.908  3.770  50,61%  

146  SARTIRANA 1.109  460  245  61% 25% 14% 1.814  2.829  64,12%  

147  SCALDASOLE 418 127  67 68% 21% 11% 612  954  64,15%  

148  SEMIANA 253  67 70 65% 17% 18% 390  760  51,32%  

154  SUARDI 499  81 84 75% 12% 13% 664  923  71,94%  

156  TORRE BERETTI 425  83 56 75% 15% 10% 564  905  62,32%  

167  VALEGGIO 373 48 42 81% 10% 9% 463  600  77,17%  

172  VELEZZO 195 14 19 86% 6% 8% 228  468  48,72%  

178  VILLA BISCOSSI 193  20 14 85% 9% 6% 227  274  82,85%  

 BASSA LOMELLINA 12.297  4.745  2.854  62% 24% 14% 19.896  33.566  59,27%  
 
(FONTE: ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, IX CENSIME NTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE, 4 
NOVEMBRE 1951, VOLUME I – DATI SOMMARI PER COMUNE –  FASCICOLO 14 – PROVINCIA DI 
PAVIA, SOC. ABETE – ROMA 1956) 
 
TABELLA 20.  BASSA LOMELLINA – OCCUPATI PER ATTIVITA’ 2001 
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62 FERRERA 28 197  179  7% 49% 44% 404  963  41,95%  

65 FRASCAROLO 67 290  177  13% 54% 33% 534  1.190  44,87%  

66 GALLIAVOLA 16  42 20 21% 54% 26% 78 211  36,97%  

67 GAMBARANA 18 47 47 16% 42% 42% 112  261  42,91%  

83 LOMELLO 61 447  415  7% 48% 45% 923  2.074  44,50%  

88 MEDE 111 1.295  1.373  4% 47% 49% 2.779  6.164  45,08%  

90 MEZZANA BIGLI 38  197  201  9% 45% 46% 436  1.073  40,63%  

106  OTTOBIANO 49 198  188  11% 46% 43% 435  991  43,90%  

112  PIEVE ALBIGNOLA 37  159  182  10% 42% 48% 378  822  45,99%  

113  PIEVE DEL CAIRO 51 356  427  6% 43% 51% 834  1.933  43,15%  

136  SAN GIORGIO 43  219  233  9% 44% 47% 495  1.096  45,16%  

138  SANNAZZARO 57 1.141  1.086  2% 50% 48% 2.284  5.063  45,11%  

146  SARTIRANA 60 304  341  9% 43% 48% 705  1.695  41,59%  

147  SCALDASOLE 21 169  164  6% 48% 46% 354  782  45,27%  

148  SEMIANA 9 48 35 10% 52% 38% 92 243  37,86%  

154  SUARDI 22  114  112  9% 46% 45% 248  617  40,19%  

156  TORRE BERETTI 24  131  87 10% 54% 36% 242  502  48,21%  

167  VALEGGIO 14 32 36 17% 39% 44% 82 204  40,20%  
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172  VELEZZO 26 7 15 54% 15% 31% 48 90 53,33%  

178  VILLA BISCOSSI 9  11 11 29% 35% 35% 31 69 44,93%  

 BASSA LOMELLINA 761  5.404  5.329  7% 47% 46% 11.494  26.043  44,13%  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, XIV CENSIMENTO P OPOLAZIONE, POPOLAZIONE RESIDENTE 
ANNO 2001 RIFERITA AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STAT I RECEPITI DIRETTAMENTE DAL SITO 
INTERNET DELLA REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LO MBARDIA.IT/ E VERIFICATI CON 
QUELLO DELL’ISTAT HTTP://DAWINCI.ISTAT.IT/) 
 
TABELLA 21.  BASSA LOMELLINA – VARIAZIONE % OCCUPATI 1951-2001 
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62 FERRERA 923 1.539  404  963  -56% -37% 

65 FRASCAROLO 912 1.446  534  1.190  -41% -18% 

66 GALLIAVOLA 353  518  78 211  -78% -59% 

67 GAMBARANA 437 592  112  261  -74% -56% 

83 LOMELLO 1.611  2.585  923  2.074  -43% -20% 

88 MEDE 3.148  5.531  2.779  6.164  -12% 11% 

90 MEZZANA BIGLI 958  1.966  436  1.073  -54% -45% 

106  OTTOBIANO 1.178  1.831  435  991  -63% -46% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 653  1.259  378  822  -42% -35% 

113  PIEVE DEL CAIRO 1.646  2.693  834  1.933  -49% -28% 

136  SAN GIORGIO 1.207  2.123  495  1.096  -59% -48% 

138  SANNAZZARO 1.908 3.770  2.284  5.063  20% 34% 

146  SARTIRANA 1.814  2.829  705  1.695  -61% -40% 

147  SCALDASOLE 612 954  354  782  -42% -18% 

148  SEMIANA 390  760  92 243  -76% -68% 

154  SUARDI 664  923  248  617  -63% -33% 

156  TORRE BERETTI 564  905  242  502  -57% -45% 

167  VALEGGIO 463 600  82 204  -82% -66% 

172  VELEZZO 228 468  48 90 -79% -81% 

178  VILLA BISCOSSI 227  274  31 69 -86% -75% 

 BASSA LOMELLINA 19.896  33.566  11.494  26.043  -42% -22% 
 
(FONTE: ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, IX CENSIME NTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE, 4 
NOVEMBRE 1951, VOLUME I – DATI SOMMARI PER COMUNE –  FASCICOLO 14 – PROVINCIA DI 
PAVIA, SOC. ABETE – ROMA 1956; E INOLTRE: REGIONE L OMBARDIA E ISTAT, XIV CENSIMENTO 
POPOLAZIONE, POPOLAZIONE RESIDENTE ANNO 2001 RIFERI TA AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO 
STATI RECEPITI DIRETTAMENTE DAL SITO INTERNET DELLA  REGIONE LOMBARDIA 
HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICATI CON QUEL LO DELL’ISTAT 
HTTP://DAWINCI.ISTAT.IT/) 
 
TABELLA 22.  BASSA LOMELLINA – UNITA’ IMPRESE LOCALI 2001 
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62 FERRERA 1 28 1 34 15 79 

65 FRASCAROLO 2 33 0 23 16 74 

66 GALLIAVOLA 0  3 0 3 4 10 

67 GAMBARANA 0 5 0 7 2 14 

83 LOMELLO 1 53 0 95 36 185  

88 MEDE 3 196  3 316  107  625  

90 MEZZANA BIGLI 1  33 0 55 13 102  

106  OTTOBIANO 2 25 0 31 18 76 

112  PIEVE ALBIGNOLA 1  28 0 19 11 59 
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113  PIEVE DEL CAIRO 1 61 1 87 30 180  

136  SAN GIORGIO 4  19 0 43 17 83 

138  SANNAZZARO 1 146  0 272  86 505  

146  SARTIRANA 2 48 0 49 30 129  

147  SCALDASOLE 0 21 0 32 14 67 

148  SEMIANA 0 6 0 7 1 14 

154  SUARDI 2  10 1 20 9 42 

156  TORRE BERETTI 0  14 0 15 10 39 

167  VALEGGIO 0 6 0 7 2 15 

172  VELEZZO 0 5 0 3 2 10 

178  VILLA BISCOSSI 1  1 0 2 2 6 

 BASSA LOMELLINA 22  741  6 1.120  425  2.314  

18 PROVINCIA PAVIA 1.230  10.960  135  23.682  7.489  43.496  

3 REGIONE LOMBARDIA 4.229  224.908  1.727  500.703  127.301  858.868  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, VIII CENSIMENTO INDUSTRIA SERVIZI ANNO 2001 
RIFERITO AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI  DIRETTAMENTE DAL SITO INTERNET 
DELLA REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.I T/ E VERIFICATI CON QUELLO 
DELL’ISTAT HTTP://DWCIS.ISTAT.IT/CIS/; IL SETTORE P RIMARIO COMPRENDE: AGRICOLATURA, 
PESCA; IL SETTORE SECONDARIO – MANUFATT. COSTRUZ. C OMPRENDE: INDUSTRIA 
MANIFATTURIERA, COSTRUZIONI; IL SETTORE SECONDARIO – ALTRO COMPRENDE: ESTRAZIONI 
MINERALI, ENERGIA, GAS, ACQUA; IL SETTORE TERZIARIO  COMPRENDE: TRASPORTI, MAGAZZ., 
COMUNICAZ., COMMERCIO, ALBERGHI, RISTORANTI, ATTIVI TA’ PROFESSIONALI, RIPARAZIONI, 
INTERMED. MONETARIA FINANZIARIA; IL SETTORE SERVIZI  COMPRENDE: PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE, ISTRUZIONE, SANITA’, SERVIZI SOCIA LI, ALTRI SERVIZI) 
 
TABELLA 23.  BASSA LOMELLINA – ADDETTI IMPRESE LOCALI 2001 
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62 FERRERA 1 171  8 128  78 386  

65 FRASCAROLO 2 147  0 33 47 229  

66 GALLIAVOLA 0  6 0 3 5 14 

67 GAMBARANA 0 27 0 8 4 39 

83 LOMELLO 1 327  0 164  98 590  

88 MEDE 5 989  9 971  527  2.501  

90 MEZZANA BIGLI 1  292  0 112  21 426  

106  OTTOBIANO 2 150  0 50 54 256  

112  PIEVE ALBIGNOLA 2  62 0 23 18 105  

113  PIEVE DEL CAIRO 1 307  10 226  115  659  

136  SAN GIORGIO 7  77 0 82 58 224  

138  SANNAZZARO 1 1.506  0 698  546  2.751  

146  SARTIRANA 3 140  0 90 88 321  

147  SCALDASOLE 0 91 0 40 18 149  

148  SEMIANA 0 11 0 9 2 22 

154  SUARDI 2  23 3 23 8 59 

156  TORRE BERETTI 0  73 0 35 11 119  

167  VALEGGIO 0 9 0 12 2 23 

172  VELEZZO 0 23 0 3 1 27 

178  VILLA BISCOSSI 1  1 0 3 1 6 

 BASSA LOMELLINA 29  4.432  30 2.713  1.702  8.906  

18 PROVINCIA PAVIA 1.650  58.663  1.462  61.824  40.447  164.046  

3 REGIONE LOMBARDIA 9.158  1.500.484  28.422  1.677.187  683.085  3.898.336  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, VIII CENSIMENTO INDUSTRIA SERVIZI ANNO 2001 
RIFERITO AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI  DIRETTAMENTE DAL SITO INTERNET 
DELLA REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.I T/ E VERIFICATI CON QUELLO 
DELL’ISTAT HTTP://DWCIS.ISTAT.IT/CIS/; IL SETTORE P RIMARIO COMPRENDE: AGRICOLATURA, 
PESCA; IL SETTORE SECONDARIO – MANUFATT. COSTRUZ. C OMPRENDE: INDUSTRIA 
MANIFATTURIERA, COSTRUZIONI; IL SETTORE SECONDARIO – ALTRO COMPRENDE: ESTRAZIONI 
MINERALI, ENERGIA, GAS, ACQUA; IL SETTORE TERZIARIO  COMPRENDE: TRASPORTI, MAGAZZ., 
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COMUNICAZ., COMMERCIO, ALBERGHI, RISTORANTI, ATTIVI TA’ PROFESSIONALI, RIPARAZIONI, 
INTERMED. MONETARIA FINANZIARIA; IL SETTORE SERVIZI  COMPRENDE: PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE, ISTRUZIONE, SANITA’, SERVIZI SOCIA LI, ALTRI SERVIZI) 
 
TABELLA 24.  BASSA LOMELLINA – UNITA’ E ADDETTI % 2001 
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62 FERRERA 1% 37% 43% 19% 0% 46% 33% 20% 

65 FRASCAROLO 3% 45% 31% 22% 1% 64% 14% 21% 

66 GALLIAVOLA 0% 30% 30% 40% 0% 43% 21% 36% 

67 GAMBARANA 0% 36% 50% 14% 0% 69% 21% 10% 

83 LOMELLO 1% 29% 51% 19% 0% 55% 28% 17% 

88 MEDE 0% 32% 51% 17% 0% 40% 39% 21% 

90 MEZZANA BIGLI 1%  32% 54% 13% 0% 69% 26% 5% 

106  OTTOBIANO 3% 33% 41% 24% 1% 59% 20% 21% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 2%  47% 32% 19% 2% 59% 22% 17% 

113  PIEVE DEL CAIRO 1% 34% 48% 17% 0% 48% 34% 17% 

136  SAN GIORGIO 5% 23% 52% 20% 3% 34% 37% 26% 

138  SANNAZZARO 0% 29% 54% 17% 0% 55% 25% 20% 

146  SARTIRANA 2% 37% 38% 23% 1% 44% 28% 27% 

147  SCALDASOLE 0% 31% 48% 21% 0% 61% 27% 12% 

148  SEMIANA 0% 43% 50% 7% 0% 50% 41% 9% 

154  SUARDI 5% 26% 48% 21% 3% 44% 39% 14% 

156  TORRE BERETTI 0% 36% 38% 26% 0% 61% 29% 9% 

167  VALEGGIO 0% 40% 47% 13% 0% 39% 52% 9% 

172  VELEZZO 0% 50% 30% 20% 0% 85% 11% 4% 

178  VILLA BISCOSSI 17%  17% 33% 33% 17% 17% 50% 17% 

 BASSA LOMELLINA 1% 32% 48% 18% 0% 50% 30% 19% 

18 PROVINCIA PAVIA 3%  26% 54% 17% 1% 37% 38% 25% 

3 REGIONE LOMBARDIA 0% 26% 58% 15% 0% 39% 43% 18% 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, VIII CENSIMENTO INDUSTRIA SERVIZI ANNO 2001 
RIFERITO AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI  DIRETTAMENTE DAL SITO INTERNET 
DELLA REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.I T/ E VERIFICATI CON QUELLO 
DELL’ISTAT HTTP://DWCIS.ISTAT.IT/CIS/; IL SETTORE P RIMARIO COMPRENDE: AGRICOLATURA, 
PESCA; IL SETTORE SECONDARIO COMPRENDE: ESTRAZIONI MINERALI, INDUSTRIA 
MANIFATTURIERA, ENERGIA, GAS, ACQUA, COSTRUZIONI; I L SETTORE TERZIARIO COMPRENDE: 
TRASPORTI, MAGAZZ., COMUNICAZ., COMMERCIO, RIPARAZI ONI, ALBERGHI, RISTORANTI, 
INTERMED. MONETARIA FINANZIARIA, ATTIVITA’ PROFESSI ONALI, IL SETTORE SERVIZI 
COMPRENDE: PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, ISTRUZIONE, SA NITA’, SERVIZI SOCIALI, ALTRI 
SERVIZI) 
 
TABELLA 25.  BASSA LOMELLINA – ESERCIZI RICETTIVI 2006 
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62 FERRERA 0 0 0 0 0 

65 FRASCAROLO 0 0 0 0 0 

66 GALLIAVOLA 0 0 0 0 0 

67 GAMBARANA 0 0 0 0 0 

83 LOMELLO 0 0 0 1 12 

88 MEDE 0 0 0 0 0 

90 MEZZANA BIGLI 0  0 0 0 0 

106  OTTOBIANO 0 0 0 0 0 

112  PIEVE ALBIGNOLA 0  0 0 0 0 
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113  PIEVE DEL CAIRO 0 3 59 0 0 

136  SAN GIORGIO 0  0 0 0 0 

138  SANNAZZARO 5.353 4 93 0 0 

146  SARTIRANA 0 0 0 0 0 

147  SCALDASOLE 0 0 0 0 0 

148  SEMIANA 0 0 0 0 0 

154  SUARDI 0 0 0 0 0 

156  TORRE BERETTI 710  1 25 0 0 

167  VALEGGIO 0 0 0 0 0 

172  VELEZZO 0 0 0 0 0 

178  VILLA BISCOSSI 0  0 0 0 0 

 BASSA LOMELLINA 6.063  8 177  1 12 

18 PROVINCIA PAVIA 459.116  128  4.719  125  2.323  

3 REGIONE LOMBARDIA 21.286.649  2.939  177.859  2.138  133.579  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, DATI ANNI 2005-2 006 RIFERITI AL 31 DICEMBRE; I 
DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENTE DAL SITO INTE RNET DELLA REGIONE LOMBARDIA 
HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICATI CON QUEL LO DELL’ISTAT 
HTTP://WWW.ISTAT.IT; LE ALTRE STRUTTURE RICETTIVE C OMPRENDONO: CAMPEGGI, VILLAGGI, 
ALLOGGI IN AFFITTO, ALLOGGI AGRO-TURISTICI, OSTELLI  PER LA GIOVENTÙ, CASE PER FERIE, 
BED AND BREAKFAST E QUALUNQUE ESERCIZIO A QUESTI AS SIMILABILI) 
 
TABELLA 26.  BASSA LOMELLINA – IMPRESE ATTIVE E ISCRITTE 2007 
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62 FERRERA 16 35 43 94 17% 37% 46% 

65 FRASCAROLO 30 36 30 96 31% 38% 31% 

66 GALLIAVOLA 8  6 6 20 40% 30% 30% 

67 GAMBARANA 18 8 6 32 56% 25% 19% 

83 LOMELLO 34 63 91 188  18% 34% 48% 

88 MEDE 60 230  291  581  10% 40% 50% 

90 MEZZANA BIGLI 51  30 39 120  43% 25% 33% 

106  OTTOBIANO 33 25 40 98 34% 26% 41% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 16  21 20 57 28% 37% 35% 

113  PIEVE DEL CAIRO 36 60 69 165  22% 36% 42% 

136  SAN GIORGIO 31  24 40 95 33% 25% 42% 

138  SANNAZZARO 33 185  219  437  8% 42% 50% 

146  SARTIRANA 28 46 64 138  20% 33% 46% 

147  SCALDASOLE 11 25 27 63 17% 40% 43% 

148  SEMIANA 9 5 8 22 41% 23% 36% 

154  SUARDI 31  22 18 71 44% 31% 25% 

156  TORRE BERETTI 9  18 16 43 21% 42% 37% 

167  VALEGGIO 10 8 9 27 37% 30% 33% 

172  VELEZZO 12 2 3 17 71% 12% 18% 

178  VILLA BISCOSSI 7  4 1 12 58% 33% 8% 

 BASSA LOMELLINA 483  853  1.040  2.376  20% 36% 44% 

18 PROVINCIA PAVIA 8.221  14.078  22.336  44.635  18% 32% 50% 

3 REGIONE LOMBARDIA 55.851  239.569  455.132  750.552  7% 32% 61% 
 
(FONTE: LA TABELLA COMPRENDE LE IMPRESE ATTIVE PRES ENTI NEL REGISTRO DELLE IMPRESE 
AL 31 DICEMBRE 2007; DATO DESUNTO DA REGIONE LOMBAR DIA, CAMERE DI COMMERCIO - 
INFOCAMERE, DATI ANNI 2007 RIFERITI AL 31 DICEMBRE;  I DATI SONO STATI RECEPITI 
DIRETTAMENTE DAL SITO INTERNET DELLA REGIONE LOMBARDIA 
HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/; IL SETTORE PRIMARIO COMPRENDE: AGRICOLATURA, PESCA; 
IL SETTORE SECONDARIO COMPRENDE: ESTRAZIONI MINERALI, INDUSTRIA MANIFATTURIERA, 
ENERGIA, GAS, ACQUA, COSTRUZIONI; IL SETTORE TERZIA RIO COMPRENDE: TRASPORTI, 
MAGAZZ., COMUNICAZ., COMMERCIO, RIPARAZIONI, ALBERG HI, RISTORANTI, INTERMED. 
MONETARIA FINANZIARIA, ATTIVITA’ PROFESSIONALI, SER VIZI) 
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TABELLA 27.  BASSA LOMELLINA – AZIENDE AGRICOLE 1990-2000 
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62 FERRERA 21 4 13 4 -38% 0% 

65 FRASCAROLO 53 6 31 6 -42% 0% 

66 GALLIAVOLA 6  1 8 2 33% 100% 

67 GAMBARANA 44 4 24 2 -45% -50% 

83 LOMELLO 32 5 31 8 -3% 60% 

88 MEDE 101  12 57 7 -44% -42% 

90 MEZZANA BIGLI 138  70 58 4 -58% -94% 

106  OTTOBIANO 99 41 66 6 -33% -85% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 25  1 20 1 -20% 0% 

113  PIEVE DEL CAIRO 85 11 55 7 -35% -36% 

136  SAN GIORGIO 144  48 92 8 -36% -83% 

138  SANNAZZARO 92 56 45 16 -51% -71% 

146  SARTIRANA 134  1 42 0 -69% -100% 

147  SCALDASOLE 37 12 11 2 -70% -83% 

148  SEMIANA 28 2 17 0 -39% -100% 

154  SUARDI 99  4 37 1 -63% -75% 

156  TORRE BERETTI 19  1 6 2 -68% 100% 

167  VALEGGIO 25 15 19 2 -24% -87% 

172  VELEZZO 24 2 19 1 -21% -50% 

178  VILLA BISCOSSI 9  1 9 0 0% -100% 

 BASSA LOMELLINA 1.215  297  660  79 -46% -73% 

18 PROVINCIA PAVIA 20.491  5.865  11.222  2.145  -45% -63% 

3 REGIONE LOMBARDIA 132.160  72.195  74.867  35.619  -43% -51% 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, V CENSIMENTO AGR ICOLTURA ANNI 1990-2000 RIFERITI 
AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAM ENTE DAL SITO INTERNET DELLA 
REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E V ERIFICATI COL SITO ISTAT 
HTTP://WWW.CENSUS.ISTAT.IT/WIBDSI/) 
 
TABELLA 28.  BASSA LOMELLINA – CAPI BESTIAME 1990-2000 
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62 FERRERA 258 381  238  2.325  -8% 510% 

65 FRASCAROLO 665 0 1.915  180  188% -  

66 GALLIAVOLA 0  3.210  0 3.003  -  -6% 

67 GAMBARANA 333 0 162  0 -51% -  

83 LOMELLO 794 0 225  40 -72% -  

88 MEDE 218 2.213  163  865  -25% -61% 

90 MEZZANA BIGLI 492  4.920  94 2.250  -81% -54% 

106  OTTOBIANO 533 24 453  0 -15% -100% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 9  0 12 0 33% -  

113  PIEVE DEL CAIRO 225  1.964  203  2.584  -10% 32% 

136  SAN GIORGIO 48  10.037  30 14.601  -38% 45% 

138  SANNAZZARO 353 46 194  32 -45% -30% 

146  SARTIRANA 3 0 0 0 -100% -  

147  SCALDASOLE 340 7 121  0 -64% -100% 

148  SEMIANA 3 0 0 0 -100% -  

154  SUARDI 51  162  38 40 -25% -75% 

156  TORRE BERETTI 503  0 577  0 15% -  
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167  VALEGGIO 112 0 110  0 -2% -  

172  VELEZZO 35 0 6 2 -83% -  

178  VILLA BISCOSSI 22  0 0 0 -100% -  

 BASSA LOMELLINA 4.997  22.964  4.541  25.922  -9% 13% 

18 PROVINCIA PAVIA 85.621  257.895  52.613  246.064  -39% -5% 

3 REGIONE LOMBARDIA 2.130.748  2.879.745  1.768.553  3.840.105  -17% 33% 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, V CENSIMENTO AGR ICOLTURA ANNO 1990-2000 RIFERITI 
AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAM ENTE DAL SITO INTERNET DELLA 
REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E V ERIFICATI COL SITO ISTAT 
HTTP://WWW.CENSUS.ISTAT.IT/WIBDSI/) 
 
TABELLA 29.  BASSA LOMELLINA – SUPERFICIE AGRARIA HA 1990 
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62 FERRERA 1.954  1.331  12 1 101  1.444  

65 FRASCAROLO 2.341 1.831  449  1 111  2.392  

66 GALLIAVOLA 854  888  99 --  32 1.018  

67 GAMBARANA 1.202 677  31 --  42 750  

83 LOMELLO 2.224  1.670  5 17 132  1.825  

88 MEDE 3.319  2.545  601  --  333  3.478  

90 MEZZANA BIGLI 1.879  1.460  528  35 170  2.193  

106  OTTOBIANO 2.455  1.669  206  39 191  2.105  

112  PIEVE ALBIGNOLA 1.765  3.280  21 15 112  3.428  

113  PIEVE DEL CAIRO 2.551  1.983  97 2 242  2.324  

136  SAN GIORGIO 2.589  1.563  90 3 126  1.782  

138  SANNAZZARO 2.329 1.183  93 3 145  1.423  

146  SARTIRANA 2.953  2.394  213  6 280  2.893  

147  SCALDASOLE 1.159  930  73 23 118  1.145  

148  SEMIANA 994  571  10 --  84 664  

154  SUARDI 981  415  134  13 24 586  

156  TORRE BERETTI 1.757  982  118  53 98 1.250  

167  VALEGGIO 979 1.064  28 --  77 1.169  

172  VELEZZO 857 1.141  --  --  84 1.225  

178  VILLA BISCOSSI 499  514  58 2 23 598  

 BASSA LOMELLINA 35.641  28.090  2.865  214  2.523  33.692  

18 PROVINCIA PAVIA 296.470  172.996  14.183  13.931  42.527  243.637  

3 REGIONE LOMBARDIA 2.385.907  758.168  31.847  295.948  515.363  1.601.325  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, V CENSIMENTO AGR ICOLTURA ANNO 1990 RIFERITO AL 31 
DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENTE D AL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICAT I COL SITO ISTAT 
HTTP://WWW.CENSUS.ISTAT.IT/WIBDSI/) 
 
TABELLA 30.  BASSA LOMELLINA – SUPERFICIE AGRARIA % 1990 
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62 FERRERA 92% 1% 0% 7% 74% 

65 FRASCAROLO 77% 19% 0% 5% 102% 

66 GALLIAVOLA 87% 10% 0% 3% 119% 

67 GAMBARANA 90% 4% 0% 6% 62% 

83 LOMELLO 92% 0% 1% 7% 82% 

88 MEDE 73% 17% 0% 10% 105% 
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90 MEZZANA BIGLI 67%  24% 2% 8% 117% 

106  OTTOBIANO 79% 10% 2% 9% 86% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 96%  1% 0% 3% 194% 

113  PIEVE DEL CAIRO 85% 4% 0% 10% 91% 

136  SAN GIORGIO 88% 5% 0% 7% 69% 

138  SANNAZZARO 83% 7% 0% 10% 61% 

146  SARTIRANA 83% 7% 0% 10% 98% 

147  SCALDASOLE 81% 6% 2% 10% 99% 

148  SEMIANA 86% 1% 0% 13% 67% 

154  SUARDI 71% 23% 2% 4% 60% 

156  TORRE BERETTI 79% 9% 4% 8% 71% 

167  VALEGGIO 91% 2% 0% 7% 119% 

172  VELEZZO 93% 0% 0% 7% 143% 

178  VILLA BISCOSSI 86%  10% 0% 4% 120% 

 BASSA LOMELLINA 83% 9% 1% 7% 95% 

18 PROVINCIA PAVIA 71%  6% 6% 17% 82% 

3 REGIONE LOMBARDIA 47% 2% 18% 32% 67% 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, V CENSIMENTO AGR ICOLTURA ANNO 1990 RIFERITO AL 31 
DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENTE D AL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICAT I COL SITO ISTAT 
HTTP://WWW.CENSUS.ISTAT.IT/WIBDSI/) 
 
TABELLA 31.  BASSA LOMELLINA – SUPERFICIE AGRARIA HA 2000 
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62 FERRERA 1.954  894  71 56 51 1.072  

65 FRASCAROLO 2.341 1.725  371  30 732  2.858  

66 GALLIAVOLA 854  865  93 0 41 999  

67 GAMBARANA 1.202 718  18 0 31 766  

83 LOMELLO 2.224  2.044  234  0 77 2.355  

88 MEDE 3.319  2.083  531  49 109  2.772  

90 MEZZANA BIGLI 1.879  1.397  251  0 91 1.738  

106  OTTOBIANO 2.455  1.442  388  166  232  2.228  

112  PIEVE ALBIGNOLA 1.765  972  65 32 95 1.165  

113  PIEVE DEL CAIRO 2.551  1.825  93 20 100  2.039  

136  SAN GIORGIO 2.589  1.699  132  7 182  2.021  

138  SANNAZZARO 2.329 1.126  181  18 118  1.443  

146  SARTIRANA 2.953  2.493  46 16 209  2.765  

147  SCALDASOLE 1.159  1.116  64 12 116  1.308  

148  SEMIANA 994  607  20 7 56 689  

154  SUARDI 981  349  124  0 9 482  

156  TORRE BERETTI 1.757  1.074  68 75 79 1.296  

167  VALEGGIO 979 721  190  0 45 956  

172  VELEZZO 857 1.185  4 29 76 1.294  

178  VILLA BISCOSSI 499  538  3 0 15 556  

 BASSA LOMELLINA 35.641  24.872  2.946  518  2.464  30.800  

18 PROVINCIA PAVIA 296.470  164.864  13.157  11.055  31.079  220.155  

3 REGIONE LOMBARDIA 2.385.907  731.326  30.722  204.974  450.982  1.418.004  
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, V CENSIMENTO AGR ICOLTURA ANNO 2000 RIFERITO AL 31 
DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENTE D AL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICAT I COL SITO ISTAT 
HTTP://WWW.CENSUS.ISTAT.IT/WIBDSI/) 
 
TABELLA 32.  BASSA LOMELLINA – SUPERFICIE AGRARIA % 2000 
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62 FERRERA 83% 7% 5% 5% 55% 

65 FRASCAROLO 60% 13% 1% 26% 122% 

66 GALLIAVOLA 87% 9% 0% 4% 117% 

67 GAMBARANA 94% 2% 0% 4% 64% 

83 LOMELLO 87% 10% 0% 3% 106% 

88 MEDE 75% 19% 2% 4% 84% 

90 MEZZANA BIGLI 80%  14% 0% 5% 93% 

106  OTTOBIANO 65% 17% 7% 10% 91% 

112  PIEVE ALBIGNOLA 83%  6% 3% 8% 66% 

113  PIEVE DEL CAIRO 90% 5% 1% 5% 80% 

136  SAN GIORGIO 84% 7% 0% 9% 78% 

138  SANNAZZARO 78% 13% 1% 8% 62% 

146  SARTIRANA 90% 2% 1% 8% 94% 

147  SCALDASOLE 85% 5% 1% 9% 113% 

148  SEMIANA 88% 3% 1% 8% 69% 

154  SUARDI 72% 26% 0% 2% 49% 

156  TORRE BERETTI 83% 5% 6% 6% 74% 

167  VALEGGIO 75% 20% 0% 5% 98% 

172  VELEZZO 92% 0% 2% 6% 151% 

178  VILLA BISCOSSI 97%  1% 0% 3% 111% 

 BASSA LOMELLINA 81% 10% 2% 8% 86% 

18 PROVINCIA PAVIA 75%  6% 5% 14% 74% 

3 REGIONE LOMBARDIA 52% 2% 14% 32% 59% 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, V CENSIMENTO AGR ICOLTURA ANNO 2000 RIFERITO AL 31 
DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAMENTE D AL SITO INTERNET DELLA REGIONE 
LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E VERIFICAT I COL SITO ISTAT 
HTTP://WWW.CENSUS.ISTAT.IT/WIBDSI/) 
 
TABELLA 33.  BASSA LOMELLINA – VAR. SUP. AGRARIA 1990-2000 
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62 FERRERA -33% 499% 9235% -50% -26% 

65 FRASCAROLO -6% -17% 2228% 560% 19% 

66 GALLIAVOLA -3%  -6% -  29% -2% 

67 GAMBARANA 6% -42% -  -27% 2% 

83 LOMELLO 22% 5099% -100% -42% 29% 

88 MEDE -18% -12% -  -67% -20% 

90 MEZZANA BIGLI -4%  -53% -100% -46% -21% 

106  OTTOBIANO -14% 89% 324% 22% 6% 

112  PIEVE ALBIGNOLA -70%  212% 121% -15% -66% 

113  PIEVE DEL CAIRO -8% -5% 916% -58% -12% 

136  SAN GIORGIO 9% 48% 96% 44% 13% 

138  SANNAZZARO -5% 96% 579% -19% 1% 

146  SARTIRANA 4% -78% 153% -25% -4% 

147  SCALDASOLE 20% -12% -49% -2% 14% 

148  SEMIANA 6% 111% -  -34% 4% 

154  SUARDI -16%  -8% -100% -63% -18% 

156  TORRE BERETTI 9% -43% 42% -19% 4% 

167  VALEGGIO -32% 575% -  -42% -18% 
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172  VELEZZO 4% -  -  -9% 6% 

178  VILLA BISCOSSI 5%  -95% -100% -33% -7% 

 BASSA LOMELLINA -11%  3% 142% -2% -9% 

18 PROVINCIA PAVIA -5%  -7% -21% -27% -10% 

3 REGIONE LOMBARDIA -4% -4% -31% -12% -11% 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA E ISTAT, V CENSIMENTO AGR ICOLTURA ANNI 1990-2000 RIFERITI 
AL 31 DICEMBRE; I DATI SONO STATI RECEPITI DIRETTAM ENTE DAL SITO INTERNET DELLA 
REGIONE LOMBARDIA HTTP://WWW.RING.LOMBARDIA.IT/ E V ERIFICATI COL SITO ISTAT 
HTTP://WWW.CENSUS.ISTAT.IT/WIBDSI/) 
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2.2.  GLI ATTI DI PROGRAMMAZIONE SOVRACOMUNALE 

 

Oltre alle indagini sul sistema socio-economico loc ale, 
effettuate nei precedenti paragrafi, nella predispo sizione del 
quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per la 
pianificazione comunale, si deve tenere conto degli  atti di 
programmazione provinciale e regionale, ovvero cons iderare in 
particolare le indicazioni degli atti di programmaz ione 
emanati da Enti sovracomunali, come la Regione Lomb ardia o la 
Provincia di Pavia. 

Quando di seguito analizzato viene esplicitato, per  gli 
aspetti riguardanti specificamente il territorio co munale di 
Pieve del Cairo, nella tavola sinottica allegata al  Documento 
di Piano di questo Piano di Governo del Territorio intitolata 
come segue: “DP01 – Documento di Piano – Quadro con oscitivo 
del territorio comunale. Previsioni derivanti dalla  
programmazione territoriale di livello sovraordinat o (scala 
1:10000)”. 

 

Il primo atto fondamentale, che costituisce riferim ento 
sovracomunale per la pianificazione comunale, è cos tituito dal 
Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) dell a 
Lombardia, approvato, dopo un lungo iter, 26 nel 2001 e messo a 
disposizione anche in modalità digitale su supporto  
informatico. 27 

Il PTPR lombardo si fonda essenzialmente su due cri teri 
ispiratori. Il primo è che il paesaggio rappresenta  una 
qualità del territorio dovuta sia alle condizioni n aturali sia 
all’intervento storico o attuale dell’uomo; quindi tutto il 
territorio presenta in differente misura elementi 
paesisticamente significativi e l’attenzione paesis tica non 
può essere riservata ai soli paesaggi eccezionali, ma deve 

                                                 
26  Il lungo iter del Piano Territoriale Paesistico  Regionale della Lombardia 

(PTPR) ha avuto appunto la sua conclusione del 2001  con l’approvazione tramite 
delibera del Consiglio Regionale, con i seguenti pa ssaggi intermedi: 1) 
adozione con Delibera di Giunta Regionale n. 6/3019 5 del 25 luglio 1997 
(Adozione del progetto di Piano Territoriale Paesis tico Regionale ai sensi 
dell’articolo 3 della legge regionale 27 maggio 198 5, n. 57), pubblicata nel 
B.U.R.L. n. 20 del 21 maggio 1998, 3° Supplemento S traordinario; 2) rettifiche, 
integrazioni e correzioni con Delibera di Giunta Re gionale n. 6/32935 del 5 
dicembre 1997 (Approvazione di rettifiche, integraz ioni e correzioni di errori 
materiali agli elaborati del progetto di Piano Terr itoriale Paesistico 
Regionale adottato con D.G.R. n. 6/30195 del 25 lug lio 1997), pubblicata nel 
B.U.R.L. n. 20 del 21 maggio 1998, 3° Supplemento S traordinario; 3) 
approvazione definitiva con Delibera di Giunta Regi onale n. 43799 del 18 giugno 
1999 (Approvazione della proposta definitiva di Pia no Territoriale Paesistico 
Regionale e presentazione al Consiglio Regionale ai  sensi dell’art. 3 della 
Legge Regionale 27 maggio 1985 n. 57); 4) Delibera di Giunta Regionale n. 
VII/753 del 3 agosto 2000 (Riassunzione di delibera zioni concernenti alcune 
proposte di atto amministrativo presentate nel cors o della VI legislatura e non 
approvate dal Consiglio Regionale nel corso della s tessa); 5) approvazione di 
Consiglio con Delibera del Consiglio Regionale n. V II/197 del 6 marzo 2001 
(Piano Territoriale Paesistico Regionale), pubblica ta nel B.U.R.L. n. 32 del 6 
agosto 2001, Serie Ordinaria. 

27  Cfr. in particolare il collegamento predisposto  dalla Regione Lombardia e 
consultabile in rete al seguente indirizzo: 
http://62.101.84.82/direzioni/cd_pianopaesistico/am biti/index.htm. 
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essere estesa all’intera Regione. Il secondo è che la qualità 
degli interventi non si ottiene per legge, ma è con seguenza di 
una visione del paesaggio e di cultura del progetto  nuove, 
basate sulla conoscenza delle strutture paesistiche  del 
territorio, che il Piano assume come riferimento pr ioritario 
per ogni iniziativa di trasformazione. 

In particolare il PTPR costituisce uno degli atti d el Piano 
del Paesaggio Lombardo, insieme ai Piani Territoria li di 
Coordinamento Provinciali, e agli altri Piani e Doc umenti 
sovraordinati. Anche lo strumento di pianificazione  generale 
del Comune (oggi denominato PGT) può assumere valen za 
paesistica in base ai criteri stabiliti dalle stess e norme di 
PTPR.28 

Il piano del Paesaggio in effetti, secondo le norme  di PTPR, 29 
si basa su due princìpi: 

- il principio di maggiore definizione, secondo il quale 
per ogni parte del territorio la disciplina paesist ica da 
rispettare è quella e solo quella espressa dall’att o a 
specifica valenza paesistica più dettagliato in que l 
momento vigente; 30 

                                                 
28  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Relazione, paragr afo 8 (Il Piano del Paesaggio 

Lombardo e le sue articolazioni): le disposizioni d ei PRG (oggi PGT) assumono 
specifica valenza paesistica qualora l’organo prepo sto all’approvazione o 
all’espressione di parere riconosca l’effettiva cap acità dello strumento 
urbanistico di garantire un adeguato grado di ricon oscimento e tutela dei 
valori paesistici, articolando e meglio specificand o la disciplina paesistica 
già vigente. Ed inoltre si veda: Regione Lombardia,  PTPR, Norme Tecniche 
d’Attuazione, articolo 3 (Atti costituenti il Piano  del Paesaggio Lombardo), 
comma 3: Le disposizioni dei P.R.G. assumono specif ica valenza paesistica 
qualora tale valenza sia riconosciuta ai sensi dell ’articolo 6 delle presenti 
norme. Inoltre l’articolo 6 (Livello di definizione  degli atti a valenza 
paesistica) delle stese NTA: 1. Si intende per live llo di definizione di un 
atto la scala e l’articolazione delle rappresentazi oni, la capacità di 
riconoscere gli specifici beni e valori che caratte rizzano il paesaggio locale, 
la puntualità degli indirizzi di tutela che vi sono  contenuti, la specificità 
delle disposizioni e delle eventuali indicazioni pr ogettuali. 2. In presenza di 
strumenti a specifica valenza paesistica di maggior e definizione, di cui 
all’articolo 3, tali strumenti dal momento della lo ro entrata in vigore 
definiscono la disciplina paesistica del territorio  ivi considerato. 3. In sede 
di approvazione di ciascun atto a valenza paesistic a, il medesimo provvedimento 
di approvazione dà atto della coerenza con gli indi rizzi del Piano del 
Paesaggio, come espressi dagli atti sovraordinati, e ne certifica il livello di 
definizione, in base alla scala della cartografia, alla puntualità delle norme 
nonché all’ampiezza e qualità delle elaborazioni. 4 . Il riconoscimento di uno 
strumento quale “atto a maggiore definizione” presu ppone l’espressione, da 
parte dell’organo preposto all’approvazione, o all’ espressione di parere, di 
una valutazione positiva circa l’effettiva capacità  dello strumento medesimo di 
garantire un maggior grado di riconoscimento e tute la dei valori paesistici 
rispetto alla disciplina paesistica previgente. 

29  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 4 (Rapporti 
tra gli atti costituenti il Piano del Paesaggio): 1 . I rapporti tra gli atti 
costituenti il Piano del Paesaggio si basano su due  principi: gerarchico e di 
maggiore definizione. 2. In base al principio gerar chico, l’atto sottordinato 
non può sovvertire gli indirizzi e le strategie di quelli sovraordinati. 3. In 
base al principio di maggiore definizione, le previ sioni dell’atto più 
definito, approvato nel rispetto del principio gera rchico, sostituiscono a 
tutti gli effetti quelle degli atti sovraordinati. 

30  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Relazione, paragr afo 9 (Il principio di maggiore 
definizione). Al fine di evitare che ci siano più d iscipline del paesaggio 
sovrapposte nel medesimo luogo e di favorire la con sultazione di un unico atto 
che contenga tutte le informazioni necessarie, si s tabilisce il principio in 
base al quale, per ogni parte del territorio e in o gni momento, la disciplina 
paesistica da rispettare è quella e solo quella esp ressa dall’atto a specifica 
valenza paesistica più dettagliato in quel momento vigente. In particolare 
l’approvazione di un atto più definito “disattiva” l’efficacia normativa degli 
atti più generali riferiti al medesimo territorio, anche se non ne cancella le 
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- il principio gerarchico, secondo il quale un pian o 
“sottordinato” deve attenersi alle indicazioni di q uello 
“sovraordinato”. 31 

Il PTPR, anche sulla base del principio di sussidia rietà, 
secondo il quale Regione, Province e Comuni collabo rano nel 
perseguire le finalità proprie della pianificazione  
paesistica, 32 costituisce il quadro di riferimento per la 
costruzione del Piano del Paesaggio Lombardo ed ino ltre lo 
strumento di disciplina paesistica del territorio r egionale. 33 
Con il PTPR si procede infatti all’identificazione ed 
immediata tutela degli aspetti paesistici di rileva nza 
regionale: in particolare è immediatamente operativ a la tutela 

                                                                                                                                             
motivazioni e le argomentazioni. Per questa ragione  assume estrema importanza 
la certificazione del livello di definizione paesag gistica degli atti di 
pianificazione. In sede di approvazione di ciascun atto a valenza paesistica, 
il medesimo provvedimento di approvazione ne certif ica il livello di 
definizione, in base alla scala della cartografia, alla puntualità delle norme 
nonché all’ampiezza e qualità delle elaborazioni. O vviamente, poiché la 
disciplina urbanistica si esprime principalmente at traverso il PRG (oggi PGT), 
qualora questo assuma anche la veste di atto a vale nza paesistica di maggiore 
definizione, si viene a determinare una situazione di particolare linearità. 
Quindi assume particolare rilevanza l’eventuale qua lificazione del PRG (oggi 
PGT). come atto a specifica valenza paesistica. Il compito di certificare la 
valenza paesistica del PRG (oggi PGT), in sede di a pprovazione dello stesso, 
dovrebbe comportare le seguenti verifiche: 1) accer tare la rispondenza al Piano 
del Paesaggio, disponendo le modifiche eventualment e necessarie; 2) certificare 
il livello di definizione delle valutazioni e indic azioni di natura paesistica 
contenute nel PRG (oggi PGT), in particolare dichia rando se questo attenga a un 
livello di definizione maggiore del Piano Territori ale di Coordinamento della 
Provincia o del Parco, o quanto meno equivalente a questo, e conseguentemente 
diventi o meno il riferimento normativo per la valu tazione dei progetti anche 
sotto il profilo paesistico; 3) eventualmente aggio rnare e integrare il Piano 
Territoriale di Coordinamento della Provincia, per la parte paesistica, 
accogliendovi le indicazioni a specifica valenza pa esistica del PRG (oggi PGT) 
stesso (ovvero disponendo il rinvio a quest’ultimo) . 

31  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Relazione, paragr afo 10 (Il principio 
gerarchico). Sono evidenti i vantaggi (sul piano de ll’efficienza operativa) ma 
anche i rischi (sul piano dell’efficacia dell’azion e di tutela) del principio 
di maggiore definizione. Pertanto sembra corretto r icordare che, accanto a 
questo principio, vige anche un’organizzazione gera rchica della pianificazione, 
in base alla quale un piano “sottordinato” deve att enersi alle indicazioni di 
quello “sovraordinato”. Di qui la chiara indicazion e che il piano “più 
definito” può e deve arricchire e, per l’appunto, m eglio definire le 
prescrizioni di quello più “generale”, ma non può s ovvertirne le strategie e le 
scelte fondamentali. Ove ciò avvenisse senza una es plicita retroazione dal 
livello particolare a quello generale (cioè senza u na presa d’atto che la 
strategia generale è sbagliata o impraticabile o co munque da rivedere), il 
piano sottordinato sarebbe illegittimamente approva to. Quindi la connessione 
tra i due (o più) livelli deve essere verificata co n cura in sede di 
approvazione del piano sottordinato, e l’eventuale mancato rispetto degli 
indirizzi generali potrà essere invocato da chiunqu e vi abbia interesse (ad 
esempio dalle Associazioni abilitate alla difesa de ll’interesse collettivo ai 
sensi dell’art. 13 della legge 349/1986). È pertant o necessario definire una 
gerarchia degli atti a valenza paesistica, tale per  cui sia chiaro di quali 
finalità e obiettivi e indirizzi, precedentemente d efiniti, ogni momento della 
pianificazione e della gestione paesistica debba da rsi carico. L’essenziale è 
che di questa complessità di strumenti e livelli, d ella quale deve tenere conto 
chi elabora i piani, non sia costretto a preoccupar si anche chi opera 
concretamente sul territorio, professionista o impr enditore o altro che sia. 

32  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Relazione, Paragr afo 3 (La divisione dei compiti 
tra Regione ed Enti Locali). 

33  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 10. Ed 
inoltre si vedano il Titolo I (Il P.T.P.R. come Qua dro di Riferimento 
Paesistico) ed il Titolo II (Il P.T.P.R. come disci plina paesistica) delle 
stesse norme. 
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degli ambiti di elevata naturalità, tra i quali per altro non 
rientra l’area della Lomellina. 34 

Inoltre il PTPR fornisce le linee guida, gli indiri zzi ed i 
criteri di coordinamento per i successivi aspetti d i 
pianificazione e progettazione, specificando ad ese mpio le 
modalità per l’individuazione e tutela dei Centri e  Nuclei 
Storici e quelle per il riconoscimento e tutela del la 
viabilità storica e d’interesse paesistico; definen do anche 
per questo aspetto una prima mappa con i Tracciati guida 
paesaggistici e le Strade panoramiche. 35 Il PTPR stabilisce 
che è compito dei Comuni adeguare i propri strument i 
urbanistici a quanto prescritto dalle NTA del Piano  Regionale, 
proprio in ordine all’identificazione e alla normat iva dei 
centri storici e della viabilità di interesse paesi stico 
nell’ambito del territorio comunale. All’interno de l PTPR sono 
altresì specificati, gli indirizzi generali per la 
pianificazione locale stessa. 36 

                                                 
34  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Norme Tecniche d’ Attuazione, Titolo III 

(Disposizioni del P.T.P.R. immediatamente operative ), articolo 17 (Tutela 
paesistica degli ambiti di elevata naturalità). 

35  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 19 
(Individuazione e tutela dei Centri e Nuclei Storic i) ed articolo 20 
(Riconoscimento e tutela della viabilità storica e d’interesse paesistico). 

36  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 24 
((Indirizzi per la pianificazione comunale e criter i per l’approvazione dei 
P.R.G. comunali) 1. I comuni nella redazione dei Pi ani Regolatori Generali e 
delle loro varianti impostano le scelte di sviluppo  urbanistico locale in 
coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi di tutel a paesistica contenuti nel 
Piano del Paesaggio, in particolare: a) recepiscono  le presenti norme e 
assumono gli orientamenti contenuti nel Q.R.P. e ne gli elaborati dispositivi e 
di indirizzo del P.T.P.R. e del P.T.C.P., ove esist ente; b) prendono in 
considerazione, a tal fine, gli elaborati conosciti vi e di inquadramento 
paesistico messi a disposizione dal P.T.P.R. e dal P.T.C.P., ove esistente; c) 
assumono le necessarie misure di inquadramento dell e proprie scelte 
urbanistiche, in forme adeguatamente integrate per il rispetto di valori 
paesistici di rilievo sovracomunale o di interesse intercomunale desumibili dal 
presente piano e dal P.T.C.P., ove esistente; d) te ngono conto in via 
prioritaria del recupero e del riuso degli edifici e dei siti abbandonati. 2. 
E’ facoltà dei comuni nella redazione del Piano Reg olatore Generale con valenza 
paesistica: a) predeterminare, sulla base degli stu di paesistici compiuti e in 
coerenza con quanto indicato dalla “linee guida per  l’esame paesistico dei 
progetti” di cui al successivo art. 30, la classe d i sensibilità paesistica 
delle diverse parti del territorio comunale o di pa rticolari aree di esso; b) 
indicare, per particolari ambiti del territorio com unale, prescrizioni 
paesistiche di dettaglio, che incidono anche sugli interventi edilizi. 3. In 
sede di approvazione del P.R.G. comunale: a) viene accertata l’adeguatezza 
dell’apparato analitico e descrittivo del piano non chè la coerenza tra gli 
elaborati a contenuto ricognitivo e valutativo, da un lato, e quelli a 
contenuto dispositivo, dall’altro, anche in riferim ento alla predeterminazione 
della classe di sensibilità paesistica dei luoghi e  alla definizione di 
prescrizioni paesistiche di estremo dettaglio; b) v iene accertata la presenza e 
la corretta redazione della cartografia di localizz azione degli ambiti 
assoggettati alla tutela delle leggi 1497/1939 e 43 1/1985 successivamente 
ricomprese nel Titolo II del D. Lgs. 490/1999; c) v iene accertata la 
sostanziale rispondenza del P.R.G. agli indirizzi e  alle strategie del Piano 
del Paesaggio; d) viene verificato il coordinamento , a fini paesistici, con le 
previsioni dei P.R.G. dei comuni contermini. 4. Il corretto riscontro degli 
elementi di cui al comma 3, costituisce elemento es senziale ai fini 
dell’approvazione del P.R.G. e relative varianti o della richiesta di modifiche 
d’ufficio degli stessi. 5. Il P.R.G. per il quale s ia stata verificata la 
rispondenza agli obiettivi di tutela paesistica, un a volta approvato, assume la 
natura di atto di maggiore definizione ai sensi deg li articoli 6 e 3, comma 3. 
6. I comuni apportano ai loro strumenti urbanistici  le modifiche necessarie per 
renderli coerenti con il P.T.C.P., ai sensi dell’ar ticolo 13, comma 2, della 
l.r. 18/1997. 7.Se necessario, la provincia aggiorn a e integra il proprio 
P.T.C.P., per la parte paesistica, accogliendovi le  indicazioni a specifica 
valenza paesistica del P.R.G. stesso. 
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Il PTPR indica anche due elementi da sviluppare gen eralmente 
nella pianificazione urbanistica comunale, ovvero n ei PGT: in 
primo luogo l’approfondimento di analisi di base or ientate al 
riconoscimento dei valori paesistici e dei caratter i 
ambientali, storici, morfologici del territorio; ed  in secondo 
luogo l’articolazione di elementi adatti al control lo ed alla 
tutela paesistica. Il PTPR stesso suggerisce di con seguire 
questo secondo fine non esclusivamente tramite norm e volte a 
garantire l’esito morfologico degli interventi (con trollo 
preventivo operato attraverso il piano), ma mantene ndo invece 
aperta la possibilità di sottoporre a verifica sott o il 
profilo paesistico gli esiti della progettazione, q uando 
questa viene svolta a livello urbanistico attuativo  o a quello 
edilizio. 37 Tale fine si persegue, secondo le norme di PTPR, 
tramite il processo dell’esame paesistico 38 ed del giudizio 
paesistico, 39 come disciplinati dalle norme. 40 

Per quanto attiene in particolare le politiche per la tutela 
del paesaggio agrario il PTPR evidenzia che le tras formazioni 
in atto, con processi di forte razionalizzazione co lturale da 
un lato e di abbandono dall’altro, sono una delle c omponenti 
più rilevanti dell’evoluzione del paesaggio lombard o in questa 
fase storica, in larga misura non positive sotto il  profilo 
paesistico e non governabili attraverso lo strument o 
normativo. 41 

Il Quadro di Riferimento Paesistico (QRP) contenuto  nel PTPR 
assegna alla nostra area territoriale le caratteris tiche 
dell’Ambito Geografico della Lomellina 42 e l’Unità Tipologica 

                                                 
37  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Relazione, paragr afo 12 (Difficoltà insite nel 

passaggio dal regime di vincolo al regime di piano) . 

38  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Relazione, paragr afo 13 (L’esame paesistico). Ed 
inoltre Regione Lombardia, PTPR, Norme Tecniche d’A ttuazione, articolo 25 
(Esame dell’impatto paesistico dei progetti). 

39  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Relazione, paragr afo 14 (Il giudizio paesistico). 
Ed inoltre Regione Lombardia, PTPR, Norme Tecniche d’Attuazione, articolo 29 
(Giudizio di impatto paesistico). 

40  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 7 
(Disciplina paesistica). 1. Si definiscono discipli na paesistica le 
disposizioni di uno strumento pianificatorio che as soci una rappresentazione 
del territorio condotta secondo categorie paesistic amente rilevanti a 
prescrizioni circa i comportamenti e gli interventi  incidenti sui caratteri del 
paesaggio e/o sui modi in cui questo viene percepit o. 2. Fra i comportamenti 
normalmente ammessi e ragionevolmente praticabili i n un determinato contesto, 
la disciplina paesistica può escluderne alcuni, ovv ero subordinarli a 
specifiche verifiche o condizioni, sulla base di mo tivazioni attinenti alla 
materia paesistica. 3. La determinazione dell’ammis sibilità di un intervento 
sotto il profilo paesistico, ovvero delle condizion i cui deve adeguarsi, in 
attuazione della disciplina paesistica, può essere di automatica operatività o 
avvenire attraverso la procedura di esame paesistic o, di cui all’articolo 8. Ed 
inoltre l’articolo 8 (Finalità e oggetto dell’esame  paesistico), comma 1. Si 
definisce esame paesistico di un atto di natura pro gettuale e/o pianificatoria 
il procedimento mediante il quale se ne accerta l’i mpatto sotto il profilo 
paesistico e conseguentemente se ne determina l’acc ettabilità. Cfr anche la 
Parte IV (Esame paesistico dei progetti) dall’artic olo 25 all’articolo 30 delle 
norme del PTPR stesso. 

41  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Relazione, paragr afo 15.3 (Le politiche per la 
tutela del paesaggio agrario). Ed inoltre RegioneLo mbardia, PTPR, Norme 
Tecniche d’Attuazione, articolo 34 (Politiche per l a tutela del paesaggio 
agrario). 

42  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Quadro di Riferim ento Paesistico regionale. 
Definizione degli ambiti geografici: Lomellina. L’a mbito geografico della 
Lomellina (3.22) Tradizionale regione agraria incun eata fra Ticino e Po, 
definita a occidente dal Sesia e a settentrione dal  confine con il Novarese. 
Identificata nel basso Medioevo dal Comitato di Lom ello, facente parte della 
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di Paesaggio della Fascia della Bassa Pianura, e pi ù 
specificamente del Paesaggio della pianura risicola , 43 come 
evidenziato nella Tavola A del PTPR stesso. 

Per l’Unità Tipologica di Paesaggio della Bassa Pia nura, alla 
quale appartiene il Comune di Pieve del Cairo, sono  
individuati dal PTPR gli indirizzi di tutela su are e golenali 
delle fasce fluviali, campagna e canali, sistema ir riguo e 
navigli, 44 ovvero: 

                                                                                                                                             
Marca di Ivrea, la Lomellina entra nella sfera d’in fluenza pavese a partire dal 
XIII secolo per restarvi fino al 1703, anno in cui passa sotto il dominio dei 
Savoia, quindi restituita alla Lombardia dopo la se conda guerra d’Indipendenza. 
Vicende storiche, come la costituzione del Contado di Vigevano nel 1532, vi 
porterebbero a riconoscere, come sub-ambito, il vig evanasco. Nessun altro 
paesaggio rileva caratteri così mutevoli di quello lomellino considerando il 
trascorrere delle stagioni. La monocoltura del riso  comporta fasi di 
coltivazione sempre diverse e fortemente caratteriz zanti il paesaggio. Dallo 
scenario trasparente delle acque inondanti le risai e in primavera, al verde 
tenero delle pianticelle germogliate in estate, al biondo autunnale del riso 
maturo, al grigiore delle steppie durante il riposo  invernale. L’elemento 
naturale si accentua, come d’altra parte in tutte l e sub-aree di pianura, lungo 
le valli fluviali (Ticino, Sesia, Po) con la presen za di garzaie, zone umide, 
lanche ecc. Il sistema insediativo della Lomellina si struttura sull’impianto 
di una rete stradale geometrica e definita fin dall ’epoca romana. Qui si 
radunano in forma compatta i maggiori centri abitat i, altri minori si 
distendono lungo le stesse vie, altri ancora predil igono la quasi naturale 
collocazione di ciglio dei terrazzi fluviali (speci e lungo la sponda del Po). 
Ambiti, siti, beni paesaggistici esemplificativi de i caratteri costitutivi del 
paesaggio locale. Componenti del paesaggio fisico: pianura diluviale con 
presenza di alvei e paleoalvei, dossi di deposito e olico, terrazzi e scarpate 
di valle, letti fluviali ghiaiosi; Componenti del p aesaggio naturale: ambiti 
naturalistici e faunistici (‘garzaie è del Sesia, z one umide localizzate, 
ambiti boschivi e ripariali della valle del Ticino,  lanche e mortizze, zona 
dell’Arbogna, dossi di Remondò, valle del Terdoppio …); Componenti del paesaggio 
agrario: modello tipologico della ‘cassina’ a corte  risicola della Lomellina; 
ambiti del paesaggio della risicoltura; ambiti del paesaggio della 
pioppicoltura; marcite e prati marcitori (Sforzesca ); nuclei colonici di 
rilevanza paesaggistica (Sforzesca, Castello d’Agog na, Villanova…); filari e 
alberature residue; reliquati boschivi; nuclei rura li ‘di strada’ (Gropello 
Cairoli) o di ‘terrazzo fluviale’ (Sannazzaro de’ B urgondi, Pieve del Cairo…); 
sistema irriguo e adacquatore (rogge, canali, cavi… ), paratoie, chiuse, 
chiaviche; mulini (della zona di Vigevano, di Sarti rana, di Confienza, di 
Gambolò…); Componenti del paesaggio storico-cultura le: castelli e ricetti 
(Castello d’Agogna, Sartirana, Cozzo, Scaldasole, F rascarolo, Valeggio…); siti 
archeologici (Lomello, Dorno…); santuari e altri ed ifici religiosi isolati 
(Madonna della Bozzola a Garlasco, Madonna del Camp o a Mortara, abbazia di 
Sant’Albino…); archeologia industriale (pile, riser ie a Molino del Conte e a 
Valle Lomellina…); rete ferroviaria locale e sue at trezzature (stazioni, scali, 
depositi…); tracciati storici (Strada Pavese Selvat ica, itinerari della Via 
Francigena) e loro supporti (ponti, cippi, altre op ere d’arte…); Componenti del 
paesaggio urbano: centri storici e loro equipaggiam enti civici (Mortara, 
Vigevano, Dorno, Sartirana, Lomello, Candia Lomelli na, Palestro, Robbio…); 
tessuto edilizio borghese dei sec XIX e XX, equipag giamenti civici e sociali 
dei centri maggiori; Componenti e caratteri percett ivi del paesaggio: orizzonti 
visuali dalle arginature e dai ponti; luoghi dell’i dentità locale (piazza 
Ducale di Vigevano, Lomello…).  

43  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Quadro di Riferim ento Paesistico regionale. Unità 
tipologiche di paesaggio: Fascia della Bassa Pianur a; Paesaggi della pianura 
risicola. Indirizzi di tutela (paesaggi della pianu ra risicola). La tutela del 
paesaggio della risicoltura significa anche tutela di un’immagine, benché essa 
si sostenga su opportunità che possono anche mutare  con il tempo. Va in ogni 
caso preservata la tessitura territoriale fondata s u piccoli o grossi centri di 
impianto rurale, sulle cascine, sui sistemi viari r ettilinei, sulla rete dei 
percorsi minori legati agli appoderamenti. Fondamen tale è in ogni caso la 
salvaguardia del sistema irriguo, dalle prese fluvi ali ai canali di raccolta, 
ai cavi distributori. La tutela si eserciterà poi s ulle eredità fossile dei 
fiumi, sui dossi sabbiosi (tipici in alcune precise  zone della Lomellina), sui 
lembi boschivi ripariali, sulle aree faunistiche (g arzaie). Va infine sostenuta 
la pioppicoltura come elemento ormai caratteristico  di diversificazione del 
paesaggio di golena fluviale. 

44  Cfr. Regione Lombardia, PTPR, Indirizzi di tute la, Volume 6. 
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- per quanto riguarda le aree golenali, storicament e poco 
edificate, è prevista la tutela naturale del corso dei 
fiumi, evitando per quanto possibile la costruzione  di 
argini artificiali e mantenendo i loro caratteri di  
configurazione morfologica e scarsa edificazione; a  tal 
fine gli strumenti urbanistici e quelli di pianific azione 
territoriale devono garantire la salvaguardia del s istema 
fluviale nella sua complessa caratterizzazione natu rale e 
storico - antropica; va, inoltre, garantita la 
percorribilità pedonale o ciclabile delle sponde e degli 
argini, ove esistenti; 

- per quanto riguarda la campagna, soggetta alla 
meccanizzazione dell’agricoltura che ha ridotto le 
partiture poderali e, conseguentemente, gli schermi  
arborei e talvolta anche il sistema irriguo mediant e 
l’intubamento, vanno promossi azioni e programmi di  
tutela finalizzati al mantenimento delle partiture 
poderali e delle quinte verdi che definiscono la 
tessitura territoriale; è auspicabile che gli Enti locali 
attivino autonomamente forme di incentivazione e 
concertazione finalizzate alla tutela delle trame v erdi 
territoriali, anche in occasione della ridefinizion e del 
sistema comunale degli spazi pubblici e del verde; 

- per quanto riguarda il sistema delle acque irrigu e, 
considerato che la rete idrografica superficiale 
artificiale è uno dei principali caratteri connotat ivi 
della pianura irrigua lombarda e che storicamente l a cura 
nella progettazione e realizzazione di queste opere  ha 
investito tutte le componenti, anche quelle minori 
(chiuse, livelle, ponti), la tutela è rivolta non s olo 
all’integrità della rete irrigua, ma anche ai manuf atti, 
spesso di antica origine, che ne permettono ancora oggi 
l’uso e che comunque caratterizzano fortemente i di versi 
elementi della rete. 

Inoltre il PTPR fa rientrare il Comune di Pieve del  Cairo 
entro gli “Ambiti di Criticità di Golena della Sesi a e del 
Po”, come specificato nel Volume 5 del PTPR, dove s i riporta 
l’appartenenza dei territori ad ambiti di rilevanza  
regionale. 45 

E’ importante sottolineare che, ai sensi dell’artic olo 102 
della Legge Regionale n. 12 del 2005, il Piano Terr itoriale 
Paesistico Regionale (PTPR), approvato dal Consigli o Regionale 
nel 2001 e sopradescritto nei suoi contenuti genera li, 
conserva validità ed efficacia sino all’approvazion e del Piano 
Territoriale Regionale (PTR) con valenza paesaggist ica 
previsto dall’articolo 19 della stessa legge region ale per il 
Governo del Territorio. 

E però è utile evidenziare che la Giunta Regionale ha 
approvato all’inizio del 2008, la proposta di Piano  
Territoriale Regionale (PTR), passato successivamen te 

                                                 
45  Cfr. Regione Lombardia, Piano Territoriale Paes istico Regionale PTPR, “Abaco 

delle principali informazioni di carattere paesisti co-ambientale articolato per 
comuni: Volume 1 - Appartenenza ad ambiti di rileva nza regionale” (si veda 
http://62.101.84.82/direzioni/cd_pianopaesistico/no rme_indirizzi/norme/2/index.
htm). 
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all’esame del Consiglio Regionale della Lombardia, rendendo 
altresì immediatamente operanti non solo le integra zioni e gli 
aggiornamenti del quadro di riferimento, ma sopratt utto gli 
indirizzi di tutela del PTPR del 2001.  46 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) del resto ha natura ed 
effetti di piano territoriale paesaggistico ed è de finito, 
nella Legge per il Governo del Territorio n. 12 del  2005, 
quale atto fondamentale di indirizzo, agli effetti 
territoriali, della programmazione di settore della  Regione, 
nonché di orientamento della programmazione e piani ficazione 
delle Province e dei Comuni. 47 

In sostanza il PTR individua principalmente gli obi ettivi e le 
misure generali di tutela paesaggistica da persegui re nelle 
diverse parti del territorio regionale, specificand o inoltre 
le dovute prescrizioni generali attinenti alla tute la del 
paesaggio. Queste sono cogenti e quindi immediatame nte 
prevalenti su eventuali disposizioni difformi conte nute negli 
strumenti di pianificazione dei Comuni, delle Provi nce e degli 
Enti ad esse subordinati. Inoltre gli stessi, entro  due anni 
dall’approvazione del PTR, sono obbligati a conferm are e 
adeguare i propri atti di pianificazione agli indir izzi e agli 
obiettivi del PTR stesso, anche introducendo previs ioni 
conformative di maggiore definizione che, in base a lle 
caratteristiche specifiche del territorio locale, r isultino 
utili ad assicurare la migliore salvaguardia dei va lori 
paesaggistici individuati dal Piano Territoriale Re gionale. 48 

                                                 
46  Cfr. Proposta di Piano Territoriale Regionale a pprovato la Deliberazione di 

Giunta Regionale n. 6447 del 16 gennaio 2008. La Pr oposta di PTR è composta dai 
seguenti elaborati: 1. Presentazione; 2. Documento di Piano; 3. Piano 
Paesaggistico; 4. Strumenti operativi; 5. Sezioni t ematiche; 6. Vas. Si veda in 
particolare http://www.ptr.regione.lombardia.it. La  Giunta regionale, con la 
citata DGR, ha proceduto all'aggiornamento del Pian o Territoriale Paesistico 
Regionale su due livelli e in due tempi: ha approva to le integrazioni e gli 
aggiornamenti del quadro di riferimento paesistico e degli indirizzi di tutela 
del PTPR del 2001, come primo ed immediato aggiorna mento dello stesso di 
competenza della giunta stessa. Queste integrazioni  sono immediatamente 
operanti; ha inviato al Consiglio regionale la prop osta complessiva di Piano 
Paesaggistico quale sezione specifica del PTR che c omprende, oltre agli 
aggiornamenti di cui al punto precedente, la revisi one della disciplina 
paesaggistica regionale e correlati documenti e car tografie. 

47  Cfr. Legge Regionale n.12 del 2005 e s.m.i., ci tata, Articolo 19. (Oggetto e 
contenuti del piano territoriale regionale) 1. Il p iano territoriale regionale, 
di seguito denominato PTR, costituisce atto fondame ntale di indirizzo, agli 
effetti territoriali, della programmazione di setto re della Regione, nonché di 
orientamento della programmazione e pianificazione territoriale dei comuni e 
delle province. La Regione con il PTR, sulla base d ei contenuti del programma 
regionale di sviluppo e della propria programmazion e generale e di settore, 
indica gli elementi essenziali del proprio assetto territoriale e definisce 
altresì, in coerenza con quest’ultimo, i criteri e gli indirizzi per la 
redazione degli atti di programmazione territoriale  di province e comuni. Il 
PTR ha natura ed effetti di piano territoriale paes aggistico ai sensi della 
vigente legislazione e a tal fine ha i contenuti e l’efficacia di cui agli 
articoli 76 e 77. 

48  Articolo 76. (Contenuti paesaggistici del piano  territoriale regionale) 1. Il 
PTR, nella sua valenza di piano territoriale paesag gistico, individua gli 
obiettivi e le misure generali di tutela paesaggist ica da perseguire nelle 
diverse parti del territorio regionale, attivando l a collaborazione 
pianificatoria degli enti locali. (comma così sosti tuito dalla legge reg. n. 4 
del 2008) 2. Le prescrizioni attinenti alla tutela del paesaggio contenute nel 
PTR sono cogenti per gli strumenti di pianificazion e dei comuni, delle città 
metropolitane, delle province e delle aree protette  e sono immediatamente 
prevalenti sulle disposizioni difformi eventualment e contenute negli strumenti 
di pianificazione. Il PTR può, altresì, stabilire n orme di salvaguardia, 
finalizzate all’attuazione degli indirizzi e al rag giungimento degli obiettivi 
di qualità paesaggistica, applicabili sino all’adeg uamento degli strumenti di 
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Alla luce di quanto sopra detto, è quindi important e tenere 
presente alcuni contenuti fissati esplicitamente da lla 
Proposta di PTR approvata nel 2008 dalla Giunta Reg ionale. 49 

Anzitutto la Proposta di PTR lombardo riafferma, ne l rispetto 
degli obiettivi di sostenibilità della Comunità Eur opea, tre 
macro-obiettivi quali basi delle politiche territor iali 
lombarde per il perseguimento dello sviluppo sosten ibile, che 
sono: rafforzare la competitività, l’efficienza e 
l’attrattività, dei territori della Lombardia; rieq uilibrare 
il sistema policentrico del territorio lombardo; pr oteggere e 
valorizzare le risorse naturali e culturali che cos tituiscono 
l’identità della regione. 50 

In secondo luogo, sulla base dei tre (3) macro-obie ttivi sopra 
evidenziati, la Proposta di PTR lombardo individua e articola 
i seguenti ventiquattro (24) obiettivi territoriali : 51 

1. favorire, come condizione necessaria per la 
valorizzazione dei territori, l'innovazione, lo svi luppo 
della conoscenza e la sua diffusione: in campo prod uttivo 
(agricoltura, costruzioni e industria) e per ridurr e 
l'impatto della produzione sull'ambiente; nella ges tione 
e nella fornitura dei servizi (dalla mobilità ai 
servizi); nell'uso delle risorse e nella produzione  di 
energia; e nelle pratiche di governo del territorio , 
prevedendo processi partecipativi e diffondendo la 
cultura della prevenzione del rischio; 

2. favorire le relazioni di lungo e di breve raggio , tra i 
territori della Lombardia e tra il territorio regio nale e 
l'esterno, intervenendo sulle reti materiali 
(infrastrutture di trasporto e reti tecnologiche) e  
immateriali (sistema delle fiere, sistema delle 
università, centri di eccellenza, network culturali ), con 
attenzione alla sostenibilità ambientale e 
all'integrazione paesaggistica; 

3. assicurare, a tutti i territori della regione e a tutti i 
cittadini, l'accesso ai servizi pubblici e di pubbl ica 
utilità, attraverso una pianificazione integrata de lle 
reti della mobilità, tecnologiche, distributive, 

                                                                                                                                             
pianificazione. Articolo 77. (Coordinamento della p ianificazione paesaggistica 
con altri strumenti di pianificazione) 1. Entro due  anni dall’approvazione del 
PTR, i comuni, le province, le città metropolitane e gli enti gestori delle 
aree protette conformano e adeguano i loro strument i di pianificazione 
territoriale e urbanistica agli obiettivi e alle mi sure generali di tutela 
paesaggistica dettati dal PTR ai sensi dell’articol o 76, introducendo, ove 
necessario, le ulteriori previsioni conformative di  maggiore definizione che, 
alla luce delle caratteristiche specifiche del terr itorio, risultino utili ad 
assicurare l’ottimale salvaguardia dei valori paesa ggistici individuati dal 
PTR. I limiti alla proprietà derivanti da tali prev isioni non sono oggetto di 
indennizzo. (comma così modificato dalla legge reg.  n. 4 del 2008) 2. Il 
procedimento di conformazione ed adeguamento degli strumenti di pianificazione 
agli indirizzi e agli obiettivi di qualità paesaggi stica è disciplinato dallo 
stesso PTR, che deve assicurare la partecipazione d egli organi ministeriali al 
procedimento medesimo. 

49  Cfr. Proposta di PTR del 16 gennaio 2008, citat a 
(http://www.ptr.regione.lombardia.it). 

50  Cfr. Proposta di PTR del 16 gennaio 2008, citat a 
(http://www.ptr.regione.lombardia.it), Elaborato 2.  Documento di Piano. 
Paragrafo 1.3., pagina 21 e seguenti. 

51  Cfr. ibidem. Paragrafo 1.4., pagina 24 e seguen ti. 
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culturali, della formazione, sanitarie, energetiche  e dei 
servizi; 

4 perseguire l'efficienza nella fornitura dei servi zi 
pubblici e di pubblica utilità, agendo sulla 
pianificazione integrata delle reti, sulla riduzion e 
degli sprechi e sulla gestione ottimale del servizi o; 

5. migliorare la qualità e la vitalità dei contesti  urbani e 
dell'abitare nella sua accezione estensiva di spazi o 
fisico, relazionale, di movimento e identitaria (co ntesti 
multifunzionali, accessibili, ambientalmente qualif icati 
e sostenibili, paesaggisticamente coerenti e 
riconoscibili) attraverso: la promozione della qual ità 
architettonica degli interventi; la riduzione del 
fabbisogno energetico degli edifici; il recupero de lle 
aree degradate; la riqualificazione dei quartieri d i ERP 
l'integrazione funzionale; il riequilibrio tra aree  
marginali e centrali la promozione di processi 
partecipativi; 

6. porre le condizioni per un'offerta adeguata alla  domanda 
di spazi per la residenza, la produzione, il commer cio, 
lo sport e il tempo libero, agendo prioritariamente  su 
contesti da riqualificare o da recuperare e riducen do il 
ricorso all'utilizzo di suolo libero; 

7. tutelare la salute del cittadino, attraverso il 
miglioramento della qualità dell'ambiente, la preve nzione 
e il contenimento dell'inquinamento delle acque, 
acustico, dei suoli, elettromagnetico, luminoso e 
atmosferico; 

8. perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto a i rischi 
derivanti dai modi di utilizzo del territorio, agen do 
sulla prevenzione e diffusione della conoscenza del  
rischio (idrogeologico, sismico, industriale, 
tecnologico, derivante dalla mobilità, dagli usi de l 
sottosuolo, dalla presenza di manufatti, dalle atti vità 
estrattive), sulla pianificazione e sull'utilizzo 
prudente e sostenibile del suolo e delle acque; 

9. assicurare l'equità nella distribuzione sul terr itorio 
dei costi e dei benefici economici, sociali ed ambi entali 
derivanti dallo sviluppo economico, infrastruttural e ed 
edilizio; 

10. promuovere l'offerta integrata di funzioni turi stico-
ricreative sostenibili, mettendo a sistema le risor se, 
ambientali, culturali, paesaggistiche e agroaliment ari 
della regione e diffondendo la cultura del turismo non 
invasivo; 

11. promuovere un sistema produttivo di eccellenza 
attraverso: il rilancio del sistema agroalimentare come 
fattore di produzione ma anche come settore turisti co, 
privilegiando le modalità di coltura a basso impatt o e 
una fruizione turistica sostenibile; il miglioramen to 
della competitività del sistema industriale tramite  la 
concentrazione delle risorse su aree e obiettivi 
strategici, privilegiando i settori a basso impatto  
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ambientale; lo sviluppo del sistema fieristico con 
attenzione alla sostenibilità; 

12. valorizzare il ruolo di Milano quale punto di f orza del 
sistema economico, culturale e dell’innovazione e c ome 
competitore a livello globale; 

13. realizzare, per il contenimento della diffusion e urbana, 
un sistema policentrico di centralità urbane compat te 
ponendo attenzione al rapporto tra centri urbani e aree 
meno dense, alla valorizzazione dei piccoli centri come 
strumenti di presidio dei territorio, al migliorame nto 
dei sistema infrastrutturale, attraverso azioni che  
controllino l'utilizzo estensivo di suolo; 

14. riequilibrare ambientalmente e valorizzare 
paesaggisticamente i territori della Lombardia, anc he 
attraverso un attento utilizzo dei sistemi agricolo  e 
forestale come elementi di ricomposizione paesaggis tica, 
di rinaturalizzazione del territorio, tenendo conto  delle 
potenzialità degli habitat; 

15. supportare gli Enti Locali nell’attività di 
programmazione e promuovere la sperimentazione e la  
qualità programmatica e progettuale, in modo che si a 
garantito il perseguimento della sostenibilità dell a 
crescita nella programmazione e nella progettazione  a 
tutti i livelli di governo; 

16. tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e font i 
energetiche) indispensabili per il perseguimento de llo 
sviluppo attraverso l’utilizzo razionale e responsa bile 
delle risorse anche in termini di risparmio, l’effi cienza 
nei processi di produzione ed erogazione, il recupe ro e 
il riutilizzo dei territori degradati e delle aree 
dismesse, il riutilizzo dei rifiuti; 

17. garantire la qualità delle risorse naturali e a mbientali, 
attraverso la progettazione delle reti ecologiche, la 
riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinan ti, il 
contenimento dell'inquinamento delle acque, acustic o, dei 
suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione idr ica 
integrata; 

18. favorire la graduale trasformazione dei comport amenti, 
anche individuali, e degli approcci culturali verso  un 
utilizzo razionale e sostenibile di ogni risorsa, 
l'attenzione ai temi ambientali e della biodiversit à, 
paesaggistici e culturali, la fruizione turistica 
sostenibile, attraverso azioni di educazione nelle 
scuole, di formazione degli operatori e di 
sensibilizzazione dell'opinione pubblica; 

19. valorizzare in forma integrata il territorio e le su 
risorse, anche attraverso la messa a sistema dei 
patrimoni paesaggistico, culturale, ambientale, 
naturalistico, forestale e agroalimentare e il 
riconoscimento del loro valore intrinseco come capi tale 
fondamentale per l’identità della Lombardia; 

20. promuovere l'integrazione paesistica, ambiental e e 
naturalistica degli interventi derivanti dallo svil uppo 
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economico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la  
promozione della qualità progettuale, mitigazione d egli 
impatti ambientali e la migliore contestualizzazion e 
degli interventi già realizzati; 

21. realizzare la pianificazione integrata del terr itorio e 
degli interventi, con particolare attenzione alla 
rigorosa mitigazione degli impatti, assumendo 
l'agricoltura e il paesaggio come fattori di 
qualificazione progettuale e valorizzazione del 
territorio; 

22. responsabilizzare la collettività e promuovere 
l'innovazione di prodotto e di processo al fine di 
minimizzare l’impatto delle attività antropiche sia  
legate alla produzione (attività agricola, industri ale e 
commerciale) che alla vita quotidiana (mobilità, 
residenza, turismo); 

23. gestire con modalità istituzionali cooperative le 
funzioni e le complessità dei sistemi transregional i 
attraverso il miglioramento della cooperazione; 

24. rafforzare il ruolo di “Motore Europeo” della L ombardia, 
garantendo le condizioni per la competitività di fu nzioni 
e di contesti regionali forti. 

Oltre agli obiettivi generali, sopra riportati, la proposta di 
PTR della Lombardia del 2008 definisce anche gli ob iettivi 
peculiari relativi ai sei Sistemi Territoriali (ST)  lombardi. 

Per il sistema territoriale della Pianura Irrigua, 52 a cui 
appartiene il Comune di Pieve del Cairo, la propost a di PTR 
lombardo precisa i seguenti sei (6) obiettivi (che contengono 
il prefisso ST5): 53 

1. garantire un equilibrio tra le attività agricole  e 
zootecniche e la salvaguardia delle risorse ambient ali e 
paesaggistiche, promovendo la produzione agricola e  le 
tecniche di allevamento a maggior compatibilità 
ambientale e territoriale (si vedano anche gli obie ttivi 
generali di PTR nn. 8, 14 e 16, sopra riportati); 

2. garantire la tutela delle acque ed il sostenibil e 
utilizzo delle risorse idriche per l’agricoltura co n le 
determinazioni assunte nell’ambito del Patto per l’ Acqua, 
perseguire la prevenzione del rischio idraulico (si  
vedano anche gli obiettivi generali di PTR nn. 4, 7 , 8, 
14, 16 e 18, sopra riportati); 

3. tutelare le aree agricole come elemento caratter istico 
della pianura e come presidio del paesaggio lombard o (si 
vedano anche gli obiettivi generali di PTR nn. 14 e  21, 
sopra riportati); 

4. promuovere la valorizzazione del patrimonio paes aggistico 
e culturale del sistema per preservarne e trasmette rne i 
valori, a beneficio della qualità della vita dei 

                                                 
52  Cfr. Proposta di PTR del 16 gennaio 2008, citat a 

(http://www.ptr.regione.lombardia.it), Elaborato 2.  Documento di Piano. 
Paragrafo 2.2.5., pagina 112 e seguenti. 

53  Cfr. ibidem. Paragrafo 2.2.5, pagina 118 e segu enti. 
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cittadini e come opportunità per l’imprenditoria 
turistica locale (si vedano anche gli obiettivi gen erali 
di PTR nn. 10. 18 e 19, sopra riportati); 

5. migliorare l’accessibilità e ridurre l’impatto a mbientale 
del sistema della mobilità, agendo sulle infrastrut ture e 
sul sistema dei trasporti (si vedano anche gli obie ttivi 
generali di PTR nn. 2, 3, 4, 7, 8, 9, 13 e 17, sopr a 
riportati); 

6. evitare lo spopolamento delle aree rurali, migli orando le 
condizioni di lavoro e differenziando le opportunit à 
lavorative (si vedano anche gli obiettivi generali di PTR 
nn. 3 e 5, sopra riportati). 

Con riguardo alla proposta di PTR è anche necessari o 
evidenziare che le norme del piano Paesaggistico st abiliscono 
quale ambito di riferimento per la tutela paesaggis tica del 
sistema vallivo del fiume Po quello delimitato come  Fascia C 
dal Piano di Assetto Idrogeologico (PAI). 54 Pertanto i Comuni 

                                                 
54  Cfr. Proposta di PTR del 16 gennaio 2008, citat a 

(http://www.ptr.regione.lombardia.it), Elaborato 3.  Piano Paesaggistico - 
Normativa. Articolo 20, commi 8 e 9. 8. In coerenza  con gli obiettivi indicati 
al precedente comma, nell'ambito di tutela paesaggi stica del Po, come 
individuato ai sensi della lettera c) dell'articolo  142 del D. Lgs. 42/2004, e 
tenendo conto del Piano di Bacino si applicano le s eguenti disposizioni: a. 
Nelle fasce A e B come individuate dal P.A.I., si a pplicano le limitazioni 
all'edificazione e le indicazioni di ricollocazione  degli insediamenti 
contenute nella parte seconda delle Nome di attuazi one per le fasce fluviali 
del Piano suddetto; b. Nella restante parte dell'am bito di specifica tutela 
paesaggistica ai sensi dell'articolo 142 del D. Lgs . 42/2004, vale a dire fino 
al limite della fascia dei 150 metri oltre il limit e superiore dell'argine, si 
applicano le limitazioni all'edificazione e all'urb anizzazione previste per la 
fascia B dalla Parte seconda delle Norme di attuazi one del P.A.I. per le fasce 
fluviali, al fine di garantire per l'argine maestro  e territori contermini i 
necessari interventi di tutela e valorizzazione pae saggistica, nonché la 
corretta manutenzione per la sicurezza delle opere idrauliche esistenti; c. La 
valorizzazione in termini fruitivi del sistema fluv iale, in coerenza con il 
Protocollo d'intesa per la tutela e la valorizzazio ne del territorio e la 
promozione della sicurezza delle popolazioni della Valle del Po tra Province ed 
Autorità di Bacino, del 27 maggio 2005 e succ. mod.  e integ., deve avvenire nel 
rispetto delle indicazioni di tutela di cui al prec edente comma 7; d. la 
promozione di azioni e programmi per la navigazione  fluviale e la realizzazione 
di itinerari e percorsi di fruizione dovrà essere c orrelata all'attenta 
considerazione delle misure di corretto inserimento  paesaggistico di opere e 
infrastrutture e, ove possibile, ad azioni di riqua lificazione e recupero di 
aree e manufatti in condizioni di degrado, privileg iando comunque forme di 
fruizione a basso impatto; e. gli interventi e le o pere di difesa e regimazione 
idraulica devono essere preferibilmente inquadrati in proposte organiche di 
rinaturazione del fiume e delle sue sponde, tutelan do e ripristinando gli 
andamenti naturali dello stesso entro il limite mor fologico storicamente 
definito dall'argine maestro; f. il recupero e la r iqualificazione ambientale 
degli ambiti di cessate attività di escavazione e l avorazione inerti, tramite 
la rimozione di impianti e manufatti in abbandono e  l'individuazione di 
corrette misure di ricomposizione paesaggistica e a mbientale delle aree, assume 
carattere prioritario nelle azioni di riqualificazi one del fiume e delle sue 
sponde; g. la previsione di nuovi interventi correl ati ad attività estrattive 
come a bonifiche o realizzazione vasche di raccolta  idrica, deve essere 
attentamente valutata nelle possibili ricadute paes aggistiche ed essere 
accompagnata, qualora considerata assolutamente nec essaria, da scenari ex-ante 
di ricomposizione paesaggistica e riqualificazione ambientale a cessata 
attività, che evidenzino le correlazioni tra interv enti di recupero e 
perseguimento degli obiettivi di tutela cui al prec edente comma 7; h. il 
recupero paesaggistico e ambientale di aree, ambiti  e manufatti degradati o in 
abbandono assume rilevanza regionale e come tale di viene elemento prioritario 
nella valutazione delle proposte di intervento affe renti a piani, programmi o 
piani di riparto regionali; i. tutti i comuni anche  solo marginalmente 
interessati dalla specifica tutela paesaggistica de l fiume Po ai sensi 
dell'articolo 142 del D. Lgs. 42/2004, devono segui re, ai fini 
dell'approvazione degli atti costituenti il Piano d i governo del territorio 
(PGT), la procedura indicata al comma 8 dell'art. 1 3 della l.r. 12/2005, per la 
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interessati anche marginalmente da tale tutela, com e è il caso 
di Pieve del Cairo, devono rispettare quanto prescr itto 
dall’articolo 13, comma 8, della Legge Regionale n.  12 del 
2005 e s.m.i. 55 

Infine si deve sottolineare che la stessa proposta di Piano 
Territoriale Regionale (PTR) della Lombardia preved e nel 
proprio Documento di Piano la realizzazione della R ete 
Ecologica Regionale (RER) per la quale si riconosce  la 
definizione di infrastruttura prioritaria per il te rritorio 
regionale nell’ambito della Rete Verde Regionale (R VE) 
evidenziata dal Pianto Territoriale Paesistico Regi onale 
(PTPR). 56 

                                                                                                                                             
verifica regionale sul corretto recepimento delle i ndicazioni e disposizioni 
del presente comma, con particolare riferimento all a lettera b. 9. Fatta salva 
la facoltà della Giunta regionale di individuare in  modo puntuale ambiti di 
particolare rilevanza paesaggistica, afferenti a sp ecifiche situazioni locali 
da assoggettare a particolari cautele, si assume qu ale ambito di riferimento 
per la tutela paesaggistica del sistema vallivo del  fiume Po quello delimitato 
come fascia C dal P.A.I. 

55  Cfr. Legge Regionale n. 12 del 11 marzo 2005 e s.m.i. Articolo 13. 
(Approvazione degli atti costituenti il piano di go verno del territorio) 5. Il 
documento di piano, il piano dei servizi e il piano  delle regole, 
contemporaneamente al deposito, sono trasmessi alla  provincia se dotata di 
piano territoriale di coordinamento vigente. La pro vincia, garantendo il 
confronto con il comune interessato, valuta esclusi vamente la compatibilità del 
documento di piano con il proprio piano territorial e di coordinamento entro 
centoventi giorni dal ricevimento della relativa do cumentazione, decorsi 
inutilmente i quali la valutazione si intende espre ssa favorevolmente. Qualora 
il comune abbia presentato anche proposta di modifi ca o integrazione degli atti 
di pianificazione provinciale, le determinazioni in  merito sono assunte con 
deliberazione di Giunta provinciale. In caso di ass enso alla modifica, il 
comune può sospendere la procedura di approvazione del proprio documento di 
piano sino alla definitiva approvazione, nelle form e previste dalla vigente 
legislazione e dalla presente legge, della modifica  dell’atto di pianificazione 
provinciale di cui trattasi, oppure richiedere la c onclusione della fase 
valutativa, nel qual caso le parti del documento di  piano connesse alla 
richiesta modifica della pianificazione provinciale  acquistano efficacia alla 
definitiva approvazione della modifica medesima. In  ogni caso, detta proposta 
comunale si intende respinta qualora la provincia n on si pronunci in merito 
entro centoventi giorni dalla trasmissione della pr oposta stessa. (comma così 
modificato dalla legge reg. n. 4 del 2008) 7. Entro  novanta giorni dalla 
scadenza del termine per la presentazione delle oss ervazioni, a pena di 
inefficacia degli atti assunti, il Consiglio comuna le decide sulle stesse, 
apportando agli atti di PGT le modificazioni conseg uenti all’eventuale 
accoglimento delle osservazioni. Contestualmente, a  pena d’inefficacia degli 
atti assunti, provvede all’adeguamento del document o di piano adottato, nel 
caso in cui la provincia abbia ravvisato elementi d i incompatibilità con le 
previsioni prevalenti del proprio piano territorial e, o con i limiti di cui 
all’articolo 15, comma 5, ovvero ad assumere le def initive determinazioni 
qualora le osservazioni provinciali riguardino prev isioni di carattere 
orientativo. 8. Qualora nel piano territoriale regi onale vi siano 
determinazioni che devono obbligatoriamente essere recepite da parte del comune 
nel documento di piano, lo stesso è tenuto nei conf ronti della Regione a quanto 
previsto nei commi 5, primo periodo e 7, secondo pe riodo. 

56  Cfr. Proposta di PTR del 16 gennaio 2008, citat a 
(http://www.ptr.regione.lombardia.it), Elaborato 2.  Documento di Piano. 
Paragrafo 1.5.1., pagina 28; e inoltre Elaborato 3 (Piano Paesaggistico) 
Articolo 24: “1. Il presente piano riconosce il val ore strategico della rete 
verde regionale, quale sistema integrato di boschi alberate e spazi verdi, ai 
fini della qualificazione e ricomposizione paesaggi stica dei contesti urbani e 
rurali, della tutela dei valori ecologici e natural i del territorio, del 
contenimento del consumo di suolo e della promozion e di una migliore fruizione 
dei paesaggi di Lombardia. 2. Costituiscono riferim ento prioritario per la 
costruzione della rete verde regionale i seguenti a mbiti: - Sistema delle aree 
protette e siti Rete Natura 2000, evidenziati nella  tavola C del presente piano 
- Ambito di tutela paesaggistica del sistema valliv o del fiume Po, ambiti ad 
elevata naturalità, ambiti di tutela dello scenario  lacuale dei laghi insubrici 
e ambito dell’Oltrepò pavese, come individuati nell a tavola D del presente 
piano - Fasce fluviali ed altri sistemi verdi linea ri di rilevanza regionale 
individuati dalla Giunta regionale. La rete verde r egionale si relaziona in 
modo stretto con lo Schema direttore della rete eco logica regionale. 3. La 



COMUNE DI PIEVE DEL CAIRO – PIANO DI GOVERNO DEL TE RRITORIO RELAZIONE - © GRUPPOARGO 

 PAGINA 52  

 

La suddetta Rete Ecologica Regionale (RER) è stata 
approfondita e sviluppata con Delibera Regionale de lla fine 
del novembre del 2008, 57 nella quale si precisano i contenuti 
della RER e si forniscono alle Province e ai Comuni  i 
riferimenti necessari per l’approfondimento e l’att uazione 
delle reti ecologiche in Lombardia. Tale Documento,  approvato 
dalla Regione, svolge funzione di indirizzo, fornen do a 
Province e Comuni un quadro di riferimento unitario  per il 
futuro adeguamento e per l’attuazione coerente e si nergica 
delle reti ecologiche in Lombardia. 58 

Per il territorio del Comune Pieve del Cairo la Ret e Ecologica 
Regionale è composta da due Corridoi primari corris pondenti a 
due fasce di 500 metri (buffer di cinquecento metri  per lato), 
lungo la sponda destra del Torrente Agogna e lungo la sponda 
sinistra del Fiume Po, e due elementi di primo live llo, che 
comprendono le suddette aree fluviali, ivi compreso  il Sito di 
Importanza Comunitaria SIC della Garzaia di Gallia,  e anche 
tutta la parte del territorio comunale a Nord Ovest  del centro 
abitato principale; e infine un elemento di secondo  livello 
lungo il corso della roggia Solero e del Colatore A gognetto. 

Tale Rete Ecologica Regionale è riportata nell’Elab orato DP07 
del presente Piano di Governo del Territorio, ovver o nella 
tavola intitolata “Quadro conoscitivo del territori o comunale 
– Carta del paesaggio – Presenze di interesse paesa ggistico 
storico, monumentale e archeologico – scala 1:10000 ”, 
descritta più avanti. 

Per gli elementi della Rete Ecologica Regionale (RE R) 
primaria, ovvero in particolare per i Corridoi ecol ogici 
primari, viene indicato come criterio ordinario di evitare le 
nuove trasformazioni (e in caso di trasformazioni s trategiche 
per esigenze territoriali il mantenimento in ogni c aso almeno 
del 50% della sezione prevista dalla RER pari a 500 m) e come 
opportunità l’allocazione preferenziale di progetti  regionali, 
contributi, misure agro-ambientali, compensazioni d erivanti da 
trasformazioni allocate altrove. 59 

                                                                                                                                             
finalità generale di ricomposizione e salvaguardia paesaggistica della rete 
verde regionale si attua tenendo conto delle proble matiche e priorità di: - 
tutela degli ambienti naturali - salvaguardia della  biodiversità regionale e 
delle continuità della rete ecologica - salvaguardi a e valorizzazione 
dell’idrografia naturale - tutela e valorizzazione del sistema idrografico 
artificiale - ricomposizione e salvaguardia dei pae saggi culturali rurali e dei 
boschi - contenimento dei processi conurbativi e di  dispersione urbana - 
ricomposizione paesaggistica dei contesti periurban i - riqualificazione 
paesaggistica di ambiti compromessi e degradati (…)  7. I comuni partecipano 
all’attuazione della rete verde regionale con la de finizione del sistema del 
verde comunale nei propri P.G.T. e, in particolare,  tramite l’individuazione 
dei corridoi ecologici e di un sistema organico del  verde di connessione tra 
territorio rurale ed edificato, di cui all’articolo  9 comma 1 della l.r. 12/05, 
coerenti con le priorità, di cui al precedente comm a 3, indicate dalla 
pianificazione regionale e dai P.T.C. di parchi e p rovince.” 

57  Cfr. Delibera di Giunta Regionale DGR n.8/8515 del 26 novembre 2008, in 
particolare l’Allegato intitolato “Rete Ecologica R egionale e programmazione 
degli enti locali”. 

58  Cfr. Delibera di Giunta Regionale DGR n.8/8515 del 26 novembre 2008, Allegato 
citato, pagina 4. 

59  Cfr. l’Allegato “Rete Ecologica Regionale e pro grammazione degli enti locali” 
della DGR n.8/8515 del 2008, pagine 20-22. 
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Compito del Comune, nell’ambito del proprio PGT, è il 
recepimento delle indicazioni a livello regionale e  di quelle, 
ove presenti, a livello provinciale, nonché il loro  
adattamento a livello comunale; si deve perciò stud iare una 
Rete Ecologica Comunale (REC), 60 predisponendo in particolare 
due elaborati tecnici specifici, ovvero: 

- uno schema di Rete Ecologica Comunale (REC) che c onsenta 
il raffronto con l’ecosistema e le reti ecologiche di 
area vasta (scala 1:25000), da produrre a supporto del 
Documento di Piano; 

- una carta della Rete Ecologica Comunale (REC) ad un 
sufficiente livello di dettaglio (scala 1:10000), d a 
produrre a supporto del Piano delle Regole e del Pi ano 
dei Servizi. 

 

Oltre agli strumenti della Regione Lombardia preced entemente 
descritti nei propri contenuti generali (Piano Terr itoriale 
Paesistico Regionale PTPR del 2001 e Proposta di Pi ano 
Territoriale Regionale PTR del 2008), il principale  atto di 
programmazione sovraccomunale a cui si deve riferir e la 
pianificazione del territorio comunale in oggetto è  costituito 
dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale  (PTCP) di 
Pavia, approvato nel 2003. 61 

Il PTCP costituisce lo strumento di pianificazione strategica 
e d’indirizzo della Provincia di Pavia, riferito a tutto il 
territorio provinciale, ed ha come obiettivi genera li il 
perseguimento dello sviluppo sostenibile e la valor izzazione 
delle specificità e delle identità locali. 62 Esso, tenuto 
conto delle linee generali di assetto del territori o 
regionale, approvate nel 2000, 63 e degli indirizzi dei PRG 
(oggi PGT) comunali, ha natura ed effetto di Piano 
Territoriale e di Piano Paesistico, recependo i con tenuti e 
gli indirizzi di PTC dei Parchi e del PAI del Po. 64 

Il PTCP di Pavia si articola in tre tipologie dispo sitive: le 
direttive, alle quali ci si deve uniformare; gli in dirizzi, 
che hanno carattere orientativo ed indicativo; e le  

                                                 
60  Cfr. l’Allegato “Rete Ecologica Regionale e pro grammazione degli enti locali” 

della DGR n.8/8515 del 2008, pagine 35-42 sulle Ret i Ecologiche comunali (REC). 

61 Il provvedimento di approvazione del Piano Terri toriale di Coordinamento della 
Provincia di Pavia (Deliberazione di Consiglio Prov inciale n. 53/33382 del 7 
novembre 2003) è stato pubblicato sul B.U.R.L., Ser ie Inserzioni, n. 53, del 31 
dicembre 2003. Si veda anche il Decreto del Diretto re Generale (D.D.G.) 
Territorio e Urbanistica n. 220 del 15 gennaio 2004  (Approvazione degli 
strumenti urbanistici comunali a seguito dell’entra ta in vigore del Piano 
Territoriale di Coordinamento della Provincia di Pa via), pubblicato su B.U.R.L. 
n. 6 del 2 febbraio 2004, Serie Ordinaria. 

62 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 1. 

63 Cfr. il Documento “Linee generali di assetto del  territorio lombardo”, 
elaborato ai sensi della Legge Regionale n. 1 del 2 000, ed approvato con 
Deliberazione di Giunta Regionale n. 6/49509 del 7 aprile 2000 (Approvazione 
delle linee generali di assetto del territorio lomb ardo ai sensi dell’articolo 
3, comma 39, della legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1), pubblicato nel 
B.U.R.L. n. 22 del 1 giugno 2000, 2° Supplemento St raordinario. 

64 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 2. 
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prescrizioni, che sono immediatamente vincolati e p revalenti 
rispetto ai contenuti degli strumenti urbanistici c omunali. 65 

Lo stesso PTCP di Pavia, al Titolo II delle proprie  NTA, 
stabilisce le direttive finalizzate a: la concertaz ione tra 
enti, nei casi di valenza sovracomunale; 66 la verifica di 
compatibilità delle previsioni dello strumento urba nistico 
comunale con il PTCP, esclusivamente per quanto rig uarda gli 
aspetti sovracomunali, e per la verifica della vale nza 
paesistica; 67 ed inoltre la redazione dei piani regolatori 
comunali, anche se queste ultime sono parzialmente superate 
dall’entrata in vigore della nuova Legge Regionale n. 12 del 
2005 e s.m.i. 68 

Inoltre, al Titolo III delle NTA di PTCP, oltre all a 
definizione degli indirizzi generali per i piani di  settore, 69 
sono precisati gli indirizzi generali e quelli spec ifici per i 
vari ambiti territoriali tematici, ovvero per le su b-aree con 
caratteri omogenei individuate dal Piano stesso del la 
Provincia. 70 Lo stesso Titolo III del PTCP contiene pure gli 
indirizzi generali per la redazione dei piani regol atori 
comunali. 71 

                                                 
65 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articoli 5, 6, 7 e 

8. 

66 Ad esempio nel caso di: a) localizzazione di nuo ve aree e poli produttivi o 
varianti che prevedano il riuso di aree produttive dismesse, con dimensioni 
superiori a: a.1) mq. 10.000 di superficie lorda di  pavimento (s.l.p.) per 
Comuni < 2000 abitanti; a.2) mq. 20.000 di s.l.p. p er Comuni compresi tra 2001 
e 5000 ab.; a.3) mq. 40.000 di s.l.p. per Comuni co mpresi tra 5001 e 10000 ab.; 
a.4) mq. 50.000 di s.l.p. per Comuni > 10000 ab.. C on la finalità di 
salvaguardare e tutelare il principio di equilibrio  nelle relazioni e nelle 
dinamiche di sviluppo territoriale tra Comuni conte rmini, le soglie di cui 
sopra sono da intendersi elevate in proporzione del  50% per i Comuni di cui ai 
punti a.1) e a.2) confinanti con centri urbani di c ui ai punti a.3) e a.4) 
(Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’Attuazi one, articolo 17, comma 1, 
lettera a) . Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme T ecniche d’Attuazione, 
articoli 16, 17, 18, 19. 

67 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 20. 

68 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 21. 

69  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 22. (piano 
del traffico per la viabilità extraurbana; piano di  bacino della mobilità e dei 
trasporti-programma triennale dei servizi; piano de lle attività estrattive; 
piano per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani e assimilabili; piano di 
risanamento delle acque; piano ittico; piano faunis tico - venatorio; piano per 
il turismo; programma per le attività produttive; p iano di assestamento e di 
utilizzazione dei beni silvo - pastorali e piano d’ indirizzo forestale; piano 
di sviluppo agricolo; piano per l’istruzione). 

70 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 23 (Ambiti 
territoriali tematici) 1. Gli Ambiti tematici per t ipologie territoriali 
costituiscono sub-aree del territorio provinciale c he il PTCP individua quali 
primi momenti di applicazione di forme di coordinam ento intercomunale in 
funzione dell'evidenza di problematiche territorial i, ambientali e 
infrastrutturali di carattere strategico ai fini de ll’attuazione degli 
obiettivi del PTCP stesso. 2. Per ciascun ambito te rritoriale tematico, sono 
individuati specifici indirizzi di carattere progra mmatico. 3. Gli Ambiti 
tematici territoriali sono quindi definiti : a) in funzione dell'evidenza di 
problematiche territoriali, ambientali e infrastrut turali, di carattere 
strategico ai fini dell’attuazione degli obiettivi del PTCP; b) in funzione 
della presenza di aspetti di sensibilità/criticità relativi alla morfologia del 
territorio, alla morfologia degli insediamenti, all 'organizzazione e alla 
struttura dei servizi, alla distribuzione della pop olazione, all'organizzazione 
dei sistemi locali del lavoro, a processi insediati vi e territoriali in corso o 
tendenziali.  

71 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 28. 
Articolo 28 - Indirizzi per la redazione dei piani regolatori comunali 
(Indirizzi generali) 1. Al fine di dare efficacia a lle procedure di 
copianificazione e concertazione nell'ambito del qu adro generale degli 
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obiettivi delineati dal PTCP e sintetizzati negli e laborati che costituiscono 
la "Carta Unica e Condivisa del territorio provinci ale", i Comuni devono 
attenersi, nell'elaborazione ed adeguamento dei PRG  (oggi PGT), ai seguenti 
indirizzi e criteri generali per la pianificazione del territorio, oltrechè 
alla normativa nazionale, regionale ed agli indiriz zi, criteri e linee generali 
di assetto del territorio, predisposti dalla Region e Lombardia. Inquadramento 
territoriale e paesistico – ambientale 2. Al fine d i rendere coerente il 
contenuto dei PRG rispetto agli indirizzi e alle po litiche territoriali 
individuate nell'ambito del PTCP, la formazione deg li stessi dovrà essere 
sottoposta a verifica preventiva, di cui all'art. 2 1, nell'identificazione 
degli obiettivi con particolare riguardo a: a) sist ema di valori, problemi e 
indirizzi sintetizzati dagli elaborati che costitui scono la Carta Unica e 
condivisa del territorio provinciale; b) Quadro ter ritoriale di riferimento e 
il relativo sistema delle conoscenze messo a dispos izione dal PTCP; c) verifica 
di compatibilità degli usi e delle destinazioni d'u so del suolo rispetto agli 
scenari di Piano, sintetizzati nell'ambito degli el aborati che costituiscono la 
Carta Unica e Condivisa del territorio provinciale.  Criteri Insediativi 3. In 
coerenza con i contenuti della "Carta Unica e Condi visa del territorio 
provinciale", i Comuni si attengono, nella formazio ne dei PRG (oggi PGT), ai 
seguenti criteri prioritari: a) privilegiare forme insediative basate sul 
contenimento dei fenomeni di dispersione insediativ a, dei costi di 
infrastrutturazione primaria e di accessibilità ai servizi; b) privilegiare 
nella localizzazione dello sviluppo insediativo la riqualificazione funzionale 
e la ristrutturazione urbanistica delle aree di fra ngia e degli spazi 
interclusi; c) disincentivare l'agglomerazione di n uovi insediamenti lungo le 
infrastrutture di livello provinciale, preservando le migliori condizioni di 
accessibilità alle stesse; d) sottoporre lo svilupp o di nuovi insediamenti e 
espansioni edilizie alla verifica del rispetto dell a morfologia dei suoli e 
della percezione degli elementi significativi del p aesaggio; e) verificare, 
nello sviluppo delle espansioni edilizie e delle in frastrutture viarie, il 
rispetto delle partizioni aziendali del territorio agricolo; f) coordinare le 
procedure di dimensionamento e localizzazione di nu ove aree produttive e poli 
industriali con gli Enti territoriali di livello su periore, i Comuni 
contermini, le politiche di settore, al fine di ver ificarne le condizioni 
ottimali in termini di effettiva domanda di aree, l e condizioni di 
accessibilità i costi di infrastrutturazione e di c onnessione alle reti e ai 
servizi, i costi dal punto di vista delle trasforma zioni ambientali e 
territoriali, le opportunità insediative dal punto di vista della creazione di 
adeguati mix funzionali e sistemi relazionali; g) c oordinare gli interventi di 
nuova localizzazione di strutture commerciali, comp resi anche gli interventi di 
riqualificazione urbana che prevedono l'inserimento  di tali funzioni, con le 
politiche del trasporto e della mobilità di livello  provinciale e con le 
politiche urbane e di assetto territoriale dei Comu ni contermini al fine di una 
corretta valutazione delle ricadute e un'efficace r edistribuzione dei carichi 
urbanistici ed ambientali e dei vantaggi economici relativi; h) salvaguardare 
e, se del caso, incrementare le destinazioni territ oriali ad agricoltura, in 
modo da favorire lo sviluppo dell'attività primaria , specie nei contesti in cui 
la presenza di aziende agricole sia essenziale allo  sviluppo economico. Criteri 
per il dimensionamento 4. Il dimensionamento del PR G (oggi PGT) è definito e 
misurato dalla quantità complessiva dei suoli e dei  volumi utilizzati e 
destinati dal PRG (oggi PGT) alla organizzazione e alla trasformazione della 
struttura urbana, comprese le relative infrastruttu re e servizi. 5. Il calcolo 
del dimensionamento delle previsioni urbanistiche d ovrà quindi articolarsi 
rispetto al soddisfacimento della domanda generata localmente e correttamente 
definibile alla scala comunale mediante analisi del  tasso di espansione della 
popolazione e delle attività insediate sul territor io comunale. 6. Eventuali 
previsioni insediative eccedenti il soddisfacimento  dei fabbisogni espressi 
localmente, dovranno essere oggetto di concertazion e con il livello 
provinciale, ai sensi dell'art. 18 e verificate ris petto ai sistemi 
territoriali di riferimento. Quale condizione neces saria per l'avvio della 
procedura di concertazione, si prevede che il Comun e abbia ottemperato ai 
seguenti adempimenti: a) elaborazione di un documen to che attesti l'avvenuto 
rispetto e utilizzo di tutti i criteri insediativi proposti al precedente 
comma; b) redazione di una Valutazione complessiva dei costi insediativi 
relativi nella fattispecie all'impatto sulla natura  e le caratteristiche dei 
suoli urbanizzabili, all'impatto sulle strutture pu bbliche e di servizio, alle 
condizioni che modificano l'assetto complessivo del la mobilità; c) 
nell'eventualità di previsioni urbanistiche che com portino destinazioni di 
carattere produttivo o commerciale, il Comune propo nente dovrà dimostrare che 
queste si giustificano e si relazionano in modo dir etto rispetto a politiche 
economiche e di settore espresse dal quadro program matico provinciale o 
regionale. Criteri paesistico – ambientali 7. Nell' ambito dei processi di 
espansione degli insediamenti e della maglia infras trutturale a servizio delle 
nuove edificazioni, il PRG (oggi PGT) dovrà tenere conto dei seguenti criteri: 
a) il rispetto delle indicazioni di tutela e valori zzazione degli ambiti di 
interesse paesistico - ambientale individuati nell' insieme degli elaborati che 
costituiscono la "Carta Unica e Condivisa del terri torio provinciale"; b) il 
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Oltre a ciò, per quanto attiene alle Norme per la T utela e la 
Valorizzazione delle risorse paesistico – ambiental i, il 
Titolo IV del PTCP di Pavia articola gli indirizzi normativi 
per ambiti unitari (indirizzi generali) ed in più p er elementi 
costitutivi e per sistemi di rilevanza sovracomunal e 
(indirizzi specifici). 72 

Gli ambiti unitari sono le macro-aree aventi caratt eri 
sufficientemente omogenei dal punto di vista paesis tico – 
ambientale. Gli indirizzi di tutela individuati per  ciascun 
ambito costituiscono il primo inquadramento paesist ico da 
adottare negli atti di pianificazione territoriale e 
settoriale. Ai piani regolatori comunali (oggi PGT)  è 
demandata l’articolazione degli indirizzi generali specificati 
dal PTCP. 73 

Il PTCT di Pavia localizza il Comune di Pieve del C airo 
nell’Ambito Unitario, identificato con la lettera “ A”, delle 
Valli dei principali corsi d'acqua (Po e Sesia). 74 

Le Norme Tecniche d’Attuazione del PTCP specificano  che tale 
ambito si estende lungo i Fiumi Po e Sesia e compre nde, oltre 
alle aree golenali, le aree delle vecchie golene bo nificate, 
caratterizzate dalle divagazioni, antiche o recenti , dei due 
principali corsi d’acqua. Le stesse individuano qua li elementi 
connotativi di quest’ambito soprattutto gli element i 
morfologici di delimitazione (scarpate definite), c he 
rappresentano un importante fattore di articolazion e e di 
differenziazione del paesaggio, e inoltre i diversi  elementi 
di interesse naturalistico che, per la struttura id rografica o 
per la presenza di formazioni boschive ancorché fra mmentarie, 
risultano frequenti in area golenale. 

Le stesse NTA del PTCP elencano gli indirizzi gener ali, con 
carattere orientativo e indicativo, il rispetto dei  quali è 
esaminato in sede di valutazione di compatibilità d el piano 
urbanistico comunale, cioè del PGT, con il PTCP, pe r tale 
l’ambito unitario: 

a) tutela dei caratteri morfologici e più in genera le del 
sistema fluviale storico con i suoi contenuti 
naturalistici (reticolo idrografico e vegetazione);  

b) la limitazione dello sviluppo insediativo lungo le fasce 
fluviali e a ridosso delle delimitazioni morfologic he; in 
particolare per il Po, nelle fasce C del PAI occorr e 
considerare, con attenzione, anche le limitazioni 
previste, per le fasce B dalle Norme di Attuazione del 

                                                                                                                                             
rispetto delle caratteristiche fisico - naturali de i suoli e delle rispettive 
indicazioni d'uso definite al Titolo IV delle prese nti norme tecniche; c) lo 
sviluppo di studi e analisi di maggiore dettaglio f inalizzati ad implementare 
il livello di conoscenza e le relative condizioni d i fattibilità per gli 
interventi individuati nell'ambito della definizion e degli Indirizzi 
progettuali del PTCP; d) l'assunzione del disegno e  della maglia strategica 
delle reti e delle connessioni ecologiche individua te nell'ambito del PTCP 
provinciale, al fine di integrarne i contenuti di m aggior dettaglio nella 
definizione delle politiche e degli assetti del ver de e dei parchi di livello 
comunale; e) il rispetto delle misure di tutela del l'aria, dell'acqua, del 
suolo e dall'inquinamento acustico, elettromagnetic o e luminoso. 

72 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 29. 

73 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 31. 

74 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 31.A. 
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PAI, relativamente all'installazione di impianti di  
smaltimento dei rifiuti, ivi incluse le discariche di 
qualsiasi tipo, sia pubbliche che private, il depos ito a 
cielo aperto, ancorché provvisorio, di rifiuti dl 
qualsiasi genere, ad esclusione degli impianti rela tivi 
alla normale attività agricola; 

c) la ricognizione, identificazione e tutela dei ma nufatti 
che hanno storicamente caratterizzato il sistema 
fluviale; 

d) valorizzazione del contesto con azioni tese a fa vorirne 
la fruizione anche mediante l'organizzazione di una  rete 
di percorsi escursionistici. 

Il PTCT di Pavia localizza il Comune di Pieve del C airo anche 
nell’ambito unitario, identificato con la lettera “ B”, della 
Pianura Irrigua Lomellina come specificato sempre 
nell’Elaborato 3.1a. 

Le Norme Tecniche d’Attuazione del PTCP, all’artico lo 31.B, 
individuano quali elementi connotativi di quest’amb ito, che si 
estende fra la golena della Sesia ed il Parco del T icino, per 
primo l’assetto ad orientamento risicolo, con la su a tipica 
organizzazione colturale (fitto reticolo irriguo co n presenza 
di acqua stagnante) ed aziendale (cascine); e per s econdo 
l’assetto ecosistemico caratterizzato tipicamente d ai corsi 
d’acqua, da risorgive (fontanili) ed in alcune aree  da 
particolari elementi morfologici (dossi). 

Le Norme Tecniche d’Attuazione del PTCP, ancora all ’articolo 
31.B, elencano gli indirizzi generali che, come già  osservato, 
hanno carattere orientativo ed indicativo, e il ris petto dei 
quali è esaminato in sede di valutazione di compati bilità del 
PGT, con il PTCP, per tale l’ambito unitario: 

a) dovranno essere salvaguardati e valorizzati i si stemi 
d'interesse ambientale corrispondenti ai principali  corsi 
d'acqua (Agogna, Terdoppio), alle aree delle risorg ive e 
dei dossi, favorendone la fruizione anche attravers o la 
realizzazione e la promozione di percorsi verdi (gr een - 
way); 

b) dovrà essere consolidata ed incentivata l'attivi tà 
agricola in atto, sia per il suo valore produttivo che 
paesistico. 

c) i Piani di sviluppo agricolo ed i PRG (oggi PGT) , 
compatibilmente con le esigenze di produttività agr icola 
e nell'ambito delle rispettive competenze, dovranno  
prevedere incentivi e norme tese a: 

1. accrescere la complessità dell'ecosistema conten endo le 
spinte alla monocoltura e prevedendo la conservazio ne e 
l'incremento delle biocenosi frammentarie (filari, 
boscaglie ecc.); 

2. regolamentare l'uso dei diserbanti e pesticidi; 

3. salvaguardare i caratteri dominanti della trama 
paesistica quali il reticolo idrografico e gli elem enti 
consolidati della tessitura; 
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4. salvaguardare la vegetazione sparsa quale elemen to 
importante sia dal punto di vista ecologico che 
paesistico; 

5. salvaguardare e valorizzare gli elementi tipici della 
pianura irrigua quali i fontanili, le risorgive, i 
prati marcitoi e le marcite. 

d) vanno individuate norme ed incentivi per il recu pero 
degli insediamenti tipici (cascine, casali), preved endo 
anche usi complementari a quelli agricoli, purché 
compatibili con l'attività agricola e con le tipolo gie 
interessate; 

e) devono essere studiate e promosse idonee tipolog ie 
costruttive per i nuovi impianti a servizio 
dell'agricoltura, che si pongano in un corretto rap porto 
con le preesistenze. 

Oltre a quanto prima specificato, il PTCT di Pavia localizza 
il Comune di Pieve del Cairo nell’Ambito Territoria le del 
Fiume Po. 75 

Anche in questo caso le Norme Tecniche d’Attuazione  del PTCP 
individuano per tale ambito gli indirizzi, con cara ttere 
orientativo e indicativo, il rispetto dei quali è e saminato in 
sede di valutazione di compatibilità del piano urba nistico 
comunale (ovvero del PGT) con il PTCP. 

A proposito dell’Ambito del Fiume Po), che comprend e i Comuni 
rivieraschi e i Comuni di seconda fascia rispetto a l corso del 
Po, il PTCP specifica come obiettivi e finalità deg li 
indirizzi: la valorizzazione dell’ambito fluviale e  dei suoi 
paesaggi naturali e seminaturali; la valorizzazione  del 
rapporto tra ambito fluviale e insediamenti urbani;  il 
recupero, ripristino e sistemazione ambientale, urb anistica e 
funzionale dei siti e degli insediamenti degradati di 
carattere antropico; la valorizzazione delle caratt eristiche 
dell’ambito fluviale legate allo sviluppo delle att ività di 
tipo turistico, ricreativo e per il tempo libero, d idattico-
ambientale; e in ultimo la valorizzazione e tutela degli spazi 
e delle attività agricole; e in particolare come in dirizzi: 

a) il recupero ambientale dei siti degradati già in teressati 
da attività di tipo estrattivo che si distribuiscon o 
lungo tutta la fascia fluviale; 

b) il realizzazione di servizi a supporto delle att ività di 
carattere turistico e ricreativo anche attraverso i l 
riutilizzo e il ripristino degli insediamenti e dei  
fabbricati d'origine agricola esistenti; 

c) il recupero finalizzato al ripristino dei caratt eri 
ambientali e delle funzioni idrauliche delle lanche  
inattive; 

d) la realizzazione di circuiti per la mobilità di tipo 
turistico e ciclopedonale; 

e) l’adeguamento della pianificazione urbanistica d i livello 
comunale rispetto alle problematiche di tutela e 

                                                 
75 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 26.1. 
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valorizzazione dei territori compresi nell'ambito 
fluviale; 

f) la progettazione d'interventi per il ridisegno e  la 
riqualificazione urbanistica e ambientale nelle are e di 
margine degli ambiti urbanizzati ed edificati e nel le 
aree d'interfaccia con gli spazi del. paesaggio agr icolo 
dell'ambito fluviale; 

g) l’inserimento paesistico-ambientale, realizzazio ne delle 
mitigazione e delle compensazioni ambientali, nonch é dei 
necessari adeguamenti della viabilità locale, rispe tto al 
nuovo attraversamento del Po previsto dal collegame nto 
A21-Via Emilia con la regione aeroportuale di Malpe nsa 
2000; 

h) limitazione delle espansioni dei nuclei edificat i e delle 
aree urbanizzate, ai soli ambiti in cui tale attivi tà é 
consentita dagli indirizzi del Piano d'Assetto 
Idrogeologico promosso dall'Autorità di Bacino; 

i) realizzazione degli impianti e dei servizi per l o 
smaltimento e la depurazione delle acque nei Comuni  di 
Frascarolo, Gambarana, Mezzana Bigli, S. Martino 
Siccomario, Valle Salimbene, Mezzanino, Albaredo 
Arnaboldi, S. Cipriano Po, Spessa, Corteolona, Cost a de' 
Nobili, S. Zenone Po, Torre de' Negri, Zerbo, Badia  
Pavese. 

Inoltre il PTCT di Pavia localizza il Comune di Pie ve del 
Cairo nell’Ambito Territoriale tematico 5 (Ambito d ella Valle 
del Torrente Agogna), come specificato nell’Elabora to 3.1a 
(Sintesi delle proposte: gli scenari di piano). 

Anche in questo caso le Norme Tecniche d’Attuazione  del PTCP, 
all’articolo 26.5, individuano per tale ambito gli indirizzi, 
con carattere orientativo ed indicativo, il rispett o dei quali 
è esaminato in sede di valutazione di compatibilità  del piano 
urbanistico comunale (ovvero del PGT) con il PTCP. 

A proposito dell’Ambito Territoriale tematico 5 (Am bito della 
Valle del Torrente Agogna), che comprende i Comuni interessati 
dalla presenza dell'asta fluviale del Torrente Agog na, il PTCP 
specifica come obiettivi e finalità degli indirizzi : la 
riqualificazione del sistema urbano e territoriale connesso 
all'ambito fluviale; la valorizzazione ambientale d ell'asta 
fluviale; la valorizzazione e tutela degli spazi e delle 
attività agricole; ed in particolare come indirizzi : 

a) l’adeguamento della pianificazione urbanistica d i livello 
comunale rispetto alle problematiche di tutela e 
valorizzazione dei territori compresi nell'ambito 
fluviale; 

b) la realizzazione di circuiti per la mobilità di tipo 
turistico e ciclopedonale; 

c) la progettazione di interventi per il ridisegno e la 
riqualificazione urbanistica ed ambientale degli am biti 
urbanizzati ed edificati di interfaccia con gli spa zi 
aperti dell'ambito fluviale con particolare riferim ento 
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ai nuclei urbanizzati-edificati di Sannazzaro, Ferr era 
Erbognone, Lomello, Castello d'Agogna; 

d) la progettazione e localizzazione lungo l'asta f luviale 
di assi verdi attrezzati e spazi funzionali legati alle 
attività turistico-ricreative e sportive; 

e) la progettazione di interventi di rinaturalizzaz ione e 
ripristino ambientale dei tratti relativi ai sistem i 
spondali caratterizzati da fenomeni di 
artificializzazione e degrado; 

f) gli interventi di recupero e ripristino di fabbr icati e 
insediamenti di origine rurale per attività di cara ttere 
agrituristico; 

g) la progettazione d’interventi per la valorizzazi one 
ambientale dello spazio agricolo e per la 
diversificazione delle colture; 

h) l’attivazione di procedure di coordinamento dell e 
politiche urbanistiche e di sviluppo degli insediam enti 
in relazione alla definizione di interventi di viab ilità, 
con particolare riferimento alla realizzazione dell a 
tangenziale all'abitato di Lomello; 

i) la progettazione di interventi di potenziamento 
dell'offerta di servizi di livello locale e di rile vanza 
sovracomunale; 

j) il completamento del sistema di smaltimento e de purazione 
delle acque con particolare riferimento ai Comuni d i 
Castelnovetto, S. Angelo di Lomellina, S. Giorgio 
Lomellina, Vellezzo Lomellina, Ferrera Erbognone, M ezzana 
Bigli. 

Si deve inoltre ribadire quanto specificato nella R elazione 
allegata al Piano Territoriale di Coordinamento Pro vinciale di 
Pavia con riguardo alla cartografia predisposta a c orredo del 
PTCP stesso, ed in particolare alle tre tavole fond amentali 
ovvero: l’elaborato 3.1 (Sintesi delle Proposte: gl i scenari 
di Piano), l’elaborato 3.2 (Previsioni di tutela e 
valorizzazione delle risorse paesistiche ambientali ), e 
soprattutto l’elaborato 3.3 (Quadro sinottico delle  
invarianti). 76 

                                                 
76  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Relazione, pag. 125. Quadro sinottico del 

sistema delle invarianti. Nell'ambito degli studi p er la predisposizione del 
PTCP sono state svolte diverse analisi, in particol are riferite alla struttura 
territoriale ambientale della Provincia. (…) Si è q uindi deciso, (…) di 
predisporre un ulteriore elaborato cartografico 3.3 , denominato "Quadro 
sinottico delle invarianti", che va ad integrare la  Carta Unica e Condivisa del 
territorio Provinciale, già composta dalle tavole 3 .1 "Sintesi delle Proposte: 
gli scenari di Piano" e 3.2 "Previsioni di tutela e  valorizzazione delle 
risorse paesistiche ambientali". Questo elaborato c ontiene il sistema delle 
"invarianti" intese come elementi fisici, economici , sociali e culturali, che 
rappresentano l'espressione del perdurare di rappor ti appunto spaziali, 
produttivi, sociali e culturali che, nel tempo, han no presieduto alla 
costruzione del territorio. In quanto tali sono sog getti a specifici criteri di 
utilizzo e limiti di trasformabilità nel senso di g arantire la persistenza dei 
rapporti costitutivi che sono loro sottesi. La cart ografia è integrata da 
questa relazione, che ne descrive e precisa i conte nuti, partendo dai vincoli 
vigenti sul territorio (aree ed elementi soggetti a  specifiche previsioni di 
legge). Tenendo come riferimento principale i docum enti regionali ed in 
particolare quelli del Sistema Informativo Beni Amb ientali, sono stati 
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Nel dettaglio i dati riportati o citati nell’elabor ato 3.3 (o 
anche negli altri elaborati) del PTCP sono finalizz ati ad 
un’analisi a vasta scala e ad un utilizzo indicativ o della 
localizzazione e dell'individuazione del sistema de lle 
invarianti, come ben spiegato nella stessa Relazion e di Piano 
ove si evidenziano i criteri ed i limiti di utilizz abilità dei 
dati medesimi. Pertanto si segnala che nel caso di 
perimetrazione dei vincoli su di una base cartograf ica diversa 
da quella utilizzata dalla Regione e dalla Provinci a, ad 
esempio su areofotogrammetrico comunale, di non pro cedere ad 
un semplice ingrandimento a scala maggiore della 
perimetrazione effettuata dagli enti sovraordinati,  ma ad una 
sua attualizzazione sulla base cartografica prescel ta, 
individuando ex-novo gli elementi geografici: strad e, confini 
amministrativi, corsi d'acqua, laghi, indicati nell e fonti 
originali del vincolo come elementi costitutivi del  
perimetro. 77 

                                                                                                                                             
evidenziati vari aspetti, tenendo conto della nota che segue su criteri e 
limiti di utilizzabilità dei dati. 

77  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Relazione, pag. 126 e segg. Criteri e limiti di 
utilizzabilità dei dati. I dati riportati o citati,  nella tavola 3.3 sono 
finalizzati ad una analisi a vasta scala e ad un ut ilizzo "indicativo" della 
localizzazione e dell'individuazione del sistema de lle invarianti. Infatti, 
solo i documenti e la cartografia originale, degli enti che l'hanno emessa, 
hanno caratteristiche tali da poter essere usati a fini probatori. A questo si 
aggiungono problemi di carattere tecnico ben defini ti in una nota allegata al 
SIBA regionale che riportiamo di seguito. "Alcuni " oggetti territoriali" 
sottoposti a vincolo (o che "generano" un vincolo) ai sensi della Legge 431/85 
non sono facilmente definibili. Per esempio, non è semplice definire quali 
specchi d'acqua siano propriamente dei "laghi". Vi sono inoltre margini 
d'incertezza più o meno ampi nella localizzazione d egli "oggetti generatori di 
vincolo" (ad es., i corsi d'acqua), poiché le fonti  informative sono spesso 
datate o incomplete . In questo secondo caso si è i n genere introdotto, tra i 
dati alfanumerici, un apposito campo per segnalare quando non vi è certezza 
riguardo alla perimetrazione effettuata. Le fonti o riginali dei dati sui 
vincoli ambientali sono di natura e di qualità dive rsa rispetto alla Carta 
Tecnica Regionale al tratto alla scala 1:10.000 (C. T.R.), che è il riferimento 
cartografico utilizzato dal S.I.B.A.: si pensi, ad esempio, al vincolo ex lege 
1497/39, per il quale la fonte originale è in gener e solo il testo di un 
Decreto ministeriale, non sempre dotato anche di un o stralcio catastale. Il 
riporto dei dati dalla documentazione originale sul la C.T.R. comporta quindi 
problemi complessi e diversi in funzione del tipo d i documentazione (testi 
descrittivi, mappe, stralci catastali, ecc.), delle  fonti cartografiche di 
partenza (I.G.M.I., Catastale, ecc.) e della loro s cala e richiede una 
trasposizione "critica", che si sforzi di individua re sulla C.T.R. medesima gli 
stessi oggetti geografici presenti nella documentaz ione di partenza. Al di là 
di questo, la Carta Tecnica Regionale (C.T.R.) dell a Regione Lombardia non è 
comunque, per sua natura, una fonte cartografica co n valore probatorio, come 
invece quella catastale. Di alcuni oggetti territor iali generatori di vincolo 
(gran parte di quelli presi in considerazione dalla  Legge 431/85) la 
perimetrazione sul territorio subisce nel tempo sig nificative variazioni: è 
noto, infatti, che il corso dei fiumi si sposta, ch e i ghiacciai si riducono, 
che i boschi si riducono o si ampliano. Il S.I.B.A.  non prende in 
considerazione le zone di esclusione del vincolo ex -lege 431/85: "... Il 
vincolo "non si applica alle zone A, B e - limitata mente alle parti ricomprese 
nei piani pluriennali di attuazione alle altre zone , come delimitate dagli 
strumenti urbanistici ai sensi del DM 2 aprile 1968  n. 1444 e, nei Comuni 
sprovvisti di tali strumenti, ai centri edificati p erimetrati ai sensi 
dell'art. 18 della L. 22 ottobre 1971 n. 865...". I l processo di perimetrazione 
dei vincoli sulla C.T.R. è quindi soggetto ad una s erie di approssimazioni a 
vari livelli che portano ad affermare il valore "in diziario" e non probatorio 
della componente vincolistica del S.I.B.A. A ciò si  aggiunge la delicatezza di 
un'eventuale trasposizione dei dati S.I.B.A. su sup porti cartografici diversi 
dalla C.T.R. Si segnala quindi a chi intendesse per imetrare i vincoli su di una 
base cartografica diversa da quella utilizzata dall a Regione (C.T.R. al tratto 
alla scala 1:10.000), ad esempio, sulla cartografia  aerofotogrammetrica a 
grande scala 1:1.000, 1:2.000, che spesso i Comuni producono o sulla 
cartografia catastale, che l'operazione di trasposi zione non consiste in un 
semplice "ingrandimento" a scala maggiore della per imetrazione effettuata dalla 
Regione, ma richiede una sua "attualizzazione" sull a base cartografica 
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Ora, come già detto il PTCP di Pavia, nel Titolo IV  delle 
proprie NTA, ed in particolare nell’articolo 32, el enca gli 
indirizzi specifici per la tutela degli elementi co stitutivi 
del paesaggio provinciale. 

Il sistema paesistico ambientale pavese, sulla base  del Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) di  Pavia, si 
articola, all’interno del territorio comunale di Pi eve del 
Cairo, nei seguenti elementi costituitivi del paesa ggio, la 
cui tutela è normata dall’articolo 32 delle NTA del  piano 
provinciale stesso: 78 

Anzitutto, ai sensi dell’articolo 32 delle NTA di P TCP, commi 
da 6 a 14, sono tutelati i corsi d’acqua, ovvero i corpi 
idrici naturali e quelli naturalizzati (fiumi, torr enti, 
rogge, canali), per i quali l’obiettivo da persegui re è il 
mantenimento dei caratteri naturali, tramite la tut ela delle 
caratteristiche idro-geomorfologiche del corso d’ac qua, con 
inclusione dei sistemi vegetazionali connessi, ed i noltre la 
possibilità di fruizione del corso d'acqua a fini r icreativi. 
In questi ambiti sono da ritenersi incompatibili i seguenti 
interventi: a) espansioni urbane e nuova edificazio ne anche 
puntuale; b) discariche di ogni tipo; c) attività e strattive 
ingiustificate; d) opere di regimazione idraulica n on 
effettuate sulla base di appositi studi di impatto.  
Compatibilmente con le esigenze di regimazione e di  sicurezza 
idraulica, sono invece da incentivare la formazione  di fasce 
di vegetazione di ampiezza variabile, in funzione d ella 
dimensione del corpo idrico e delle caratteristiche  
dell'ambiente circostante. 79 

                                                                                                                                             
prescelta, individuando ex-novo gli elementi geogra fici: strade, confini 
amministrativi, corsi d'acqua, laghi, indicati nell e fonti originali del 
vincolo come elementi costitutivi del perimetro (ad  es., per la Legge 1497/39 
il testo dei decreti di vincolo e gli eventuali str alci catastali allegati). 
L'attendibilità dei dati. Il processo di "traduzion e" di un vincolo all'interno 
del S.I.B.A. a partire dalla documentazione origina le, che può essere di natura 
cartografica e a volte solo di natura testuale, si configura spesso come 
un'operazione intrinsecamente complessa, della qual e non è semplice definire il 
grado di attendibilità, anche perché esso è il risu ltato di una molteplicità di 
fattori che possono interagire fra loro in vario mo do. Non si ritiene 
possibile, quindi, dare una misura dell'attendibili tà dei dati: si raccomanda 
quindi agli utenti di valutarla con attenzione, cas o per caso, anche in 
rapporto a informazioni più precise e più dettaglia te eventualmente a loro 
disposizione. " 

78  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 32 
(Indirizzi specifici per la tutela degli elementi c ostitutivi del paesaggio) 1. 
Le disposizioni di cui al presente articolo riguard ano gli elementi più 
significativi che compongono e caratterizzano il si stema paesistico-ambientale 
Pavese, esse costituiscono un orientamento specific o e circostanziato per 
qualsiasi attività che comporta trasformazione del territorio. 2. Nelle aree 
sottoposte a vincolo paesistico ai sensi del D.LGS.  490/99, gli indirizzi di 
cui al presente articolo integrano i criteri di cui  alla DGR 25/7/97 n. 
6/30194. 3. I riferimenti per l'individuazione di t ali elementi sono costituiti 
principalmente da: a) quadro Territoriale di Riferi mento del PTCP; b) 
approfondimenti connessi agli atti di maggior detta glio paesistico 
(pianificazione locale, piani di settore, progetti operativi). 4. I Comuni e 
gli altri soggetti territorialmente competenti, nel lo svolgimento delle 
rispettive attività istituzionali (pianificazione l ocale e settoriale, verifica 
paesistica dei progetti, progettazione ecc.), adott eranno scelte e 
provvedimenti coerenti con gli indirizzi di cui ai successivi commi, tenendo 
conto in particolare degli elaborati relativi alla Sintesi valutativa del PTCP. 
5. Eventuali rettifiche e precisazioni rispetto a t ali contenuti dovranno 
essere supportate da adeguati approfondimenti sia a  carattere ricognitivo che 
valutativo. 

79 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 32, commi 
6-14. 
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All’interno del Comune di Pieve del Cairo, sono tut elati il 
fiume Po e il Torrente Agogna, che delimita il terr itorio 
comunale lungo tutto il confine orientale, affluent e di 
sinistra del Po. 

 

Il Fiume Po (codice PV001, iscrizione acque pubblic he al n.1) 
e il Torrente Agogna (codice PV041, numero iscrizio ne acque 
pubbliche 120) sono classificati dalla Regione Lomb ardia come 
corsi d’acqua appartenenti al reticolo idrico princ ipale. 80  

Tutto il corso del Fiume Po (codice acque pubbliche  18180001) 
e anche il corso del Torrente Agogna (codice acque pubbliche 
18180120), scorrenti in Provincia di Pavia, risulta no tutelati 
come beni paesistico e ambientale ai sensi dell’art icolo 142, 
comma 1 lettera c, del D.Lgs n.42 del 2004 e s.m.i.  Pertanto è 
definita per entrambi un’area di rispetto del fiume  pari a 150 
metri a partire dalle relative sponde o argini maes tri. 81 

Oltre al fiume Po e al Torrente Agogna nel Comune d i Pieve del 
cairo sono identificati dal PTCP una serie numero d i altri 
corsi d’acqua minori, come evidenziato nell’elabora to 3.3a del 
piano provinciale stesso. 

Come previsto dall’articolo 32 delle NTA di PTCP, c ommi da 40 
a 43, sono tutelati poi i boschi. Ai sensi dell’art icolo 42 
della nuova Legge Regionale n. 31 del 2008 82 sono considerati 
boschi: le formazioni vegetali, a qualsiasi stadio di 
sviluppo, di origine naturale o artificiale, nonché  i terreni 
su cui esse sorgono, caratterizzate simultaneamente  dalla 
presenza di vegetazione arborea o arbustiva, dalla copertura 
del suolo, esercitata dalla chioma della componente  arborea o 
arbustiva, pari o superiore al venti per cento, non ché da 
superficie pari o superiore a 2.000 metri quadrati e larghezza 
non inferiore a 25 metri; i rimboschimenti e gli 
imboschimenti; le aree già boscate prive di copertu ra arborea 
o arbustiva a causa di trasformazioni del bosco non  
autorizzate. Inoltre sono assimilati a boschi: i fo ndi gravati 
dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di d ifesa 
idrogeologica del territorio, qualità dell'aria, sa lvaguardia 
del patrimonio idrico, conservazione della biodiver sità, 
protezione del paesaggio e dell'ambiente in general e; le aree 
forestali temporaneamente prive di copertura arbore a e 

                                                 
80  Cfr. Deliberazione di Giunta Regionale n. 7/786 8 del 25 gennaio 2002 

(Determinazione del reticolo idrico principale. Tra sferimento delle funzioni 
relative alla polizia idraulica concernenti il reti colo idrico minore come 
indicato dall’art. 3 comma 114 della l.r. 1/2000 – Determinazione dei canoni 
regionali di polizia idraulica), pubblicata nel BUR L, II Supplemento 
Straordinario al n. 7, Allegato A: Individuazione d el reticolo idrico 
principale. 

81  Cfr. il sito seguente sito http://www.cartograf ia.regione.lombardia.it/ - 
Sistema Informativo Beni Ambientali Regione Lombard ia - SIBA WEB (Siba 2007). 
L’elenco dei corsi d'acqua pubblici lombardi vincol ati individuati nella 
delibera della Giunta Regionale n. 4/12028 del 25 l uglio 1986, la quale 
riprende i contenuti del Regio Decreto n.1775 del 1 933 e s.m.i. e identifica 
ogni corso d'acqua attraverso il nome ed un numero progressivo per Provincia. 

82 Cfr. Legge Regionale n. 31 del 5 dicembre 2008 ( Testo unico delle leggi 
regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca  e sviluppo rurale), 
pubblicata nel BURL n. 50 del 10 dicembre 2008. Tal e nuova normativa àbroga con 
il proprio articolo 176, comma 1, la precedente Leg ge Regionale n. 27 del 28 
ottobre 2004 (Tutela e valorizzazione delle superfi ci, del paesaggio e 
dell'economia forestale). 
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arbustiva a causa di utilizzazioni forestali, avver sità 
biotiche o abiotiche, eventi accidentali e incendi;  le radure 
e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a  2.000 
metri quadrati che interrompono la continuità del b osco. 
Viceversa non sono considerati boschi: gli impianti  di 
arboricoltura da legno e gli impianti per la produz ione di 
biomassa legnosa; i filari arborei, i parchi urbani  e i 
giardini; gli orti botanici, i vivai, i piantonai, le 
coltivazioni per la produzione di alberi di Natale e i 
frutteti, esclusi i castagneti da frutto in attuali tà di 
coltura; le formazioni vegetali irrilevanti sotto i l profilo 
ecologico, paesaggistico e selvicolturale. 

Ferme restando le disposizioni Regionali in materia  nonché le 
norme relative ai vincoli Paesistici, per il PTCP d i Pavia i 
boschi sono da assoggettare a conservazione, e gli indirizzi 
di governo sono da definire attraverso piani di ass estamento o 
di gestione. In assenza di detti piani sono da cons entire solo 
tagli colturali, la raccolta dei prodotti secondari  del bosco, 
nei limiti delle vigenti prescrizioni e le attività  di 
allevamento compatibili. 83 

Nell’elaborato 3.3a del PTCP sono evidenziati le fo reste ed i 
boschi localizzati nel Comune di Pieve del Cairo, p er una 
superficie boschiva complessiva pari a quasi 200 et tari. La 
maggiore parte di queste aree sono ubicate nella lu ngo il 
corso del fiume Po e nella parte Nord Ovest del ter ritorio 
comubnale. 

Tutte le foreste ed i boschi sono tutelati come ben i 
paesistici e ambientali ai sensi dell’articolo 142,  comma 1, 
lettera g, del Decreto Legislativo n. 42 del 2004 e  s.m.i. 

Il PTCP tutela anche gli elementi della vegetazione  diffusa, 
di consistenza e dimensioni minori rispetto a quell e dei 
popolamenti forestali, comprensiva della vegetazion e di ripa 
lungo i canali, della vegetazione interpoderale, de i filari e 
degli esemplari isolati di notevole interesse; tutt i elementi 
che assumono un'importanza non marginale nel paesag gio agrario 
dal punto di vista ecologico - funzionale e sotto i l profilo 
paesaggistico. La regolamentazione puntuale di tali  elementi è 
demandata dal PTCP stesso alla pianificazione local e, con 
l'obiettivo primario della tutela dell’esistente. 84 

Il PTCP specifica anche che la pianificazione local e ha il 
compito di individuare e sottoporre a salvaguardia gli ambiti 
caratterizzati da tessiture che assumono valore doc umentativo, 
storico, culturale e funzionale, sulla base dei tra cciati 
interpoderali e del sistema irriguo. Gli interventi  dovranno 
essere compatibili con i segni e le memorie 
dell’organizzazione agraria, evitando sostanziali 
trasformazioni della morfologia e dell’assetto. 85 

                                                 
83 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 32, commi 

40-43. 

84 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 32, commi 
44-48. 

85 Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’ Attuazione, articolo 32, commi 
49-52. 
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Il PTCP, ai sensi dell’articolo 32 delle NTA, commi  da 53 a 
55, tutela siti di interesse archeologico, comprend endo in 
questa categoria le aree interessate da notevole pr esenza di 
materiali, già rinvenuti ovvero non ancora toccati da regolari 
campagne di scavo, ma motivatamente ritenuti presen ti, le 
quali si possono configurare come luoghi di importa nte 
documentazione storica. Nelle aree così individuate  in sede di 
pianificazione locale, fino all’entrata in vigore d i specifici 
piani di settore le attività vanno limitate a quell e di 
studio, ricerca, scavo, restauro, inerenti i beni 
archeologici, nonché agli interventi di trasformazi one 
connessi a tali attività, ad opera degli enti e deg li istituti 
scientifici autorizzati. In assenza di questi piani  si deve 
consentire solo l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo, 
secondo gli ordinamenti colturali in atto all’entra ta in 
vigore della presente proposta e fermo restando che  ogni scavo 
o aratura dei terreni a profondità superiore a 50 c m deve 
essere autorizzato dalla competente soprintendenza 
archeologica. 86 

Nell’elaborato 3.3a del PTCP sono evidenziate tre a ree 
archeologiche, ubicate: una in corrispondenza della  parte Sud 
del centro abitato principale i Cascina Nuova; una ad Ovest e 
una di rilevanti dimensioni nella parte Nord Ovest del 
territorio comunale, in corrispondenza delle Cascin e 
Sanmarzano e Mercurina. Tali aree sono tutelate com e beni 
paesistici e ambientali ai sensi dell’articolo 142,  comma 1, 
lettera m, del Decreto Legislativo n. 42 del 2004 e  s.m.i. 

Come previsto dall’articolo 32 delle NTA di PTCP, c ommi da 60 
a 64, è tutelala viabilità di interesse storico, iv i comprese 
la viabilità su strada (carrabile e pedonale) e que lla su 
ferro. 87 L’obiettivo da perseguire è la salvaguardia e la 
valorizzazione paesistica sia del percorso che degl i elementi 
accessori. La tutela dovrà riguardare principalment e: i 
percorsi o i tracciati per i quali è ancora riscont rabile la 
struttura storica (sede viaria, elementi complement ari, 
alberature); la traccia di percorsi storici riconos cibili 
quale “calco” negli orientamenti colturali o ediliz i; i 
manufatti e le opere d’arte connesse (ponti, dogane , caselli, 
edicole). Inoltre l’azione di tutela potrà essere 
differenziata in relazione alla “Rilevanza” del tra cciato o 
infrastruttura, da valutarsi principalmente rispett o ai 
seguenti fattori: importanza storico–culturale; app artenenza 
ad un sistema territoriale definito; leggibilità de lla 
struttura; consistenza e continuità del tracciato. In sede di 
pianificazione locale, ed in relazione all’importan za dei 
tracciati, potranno essere individuate fasce di ris petto da 
sottoporre a regolamentazione paesistica sia per qu anto 
riguarda la tipologia degli insediamenti fronteggia nti, sia 
per il mantenimento del decoro ambientale (compresa  la 

                                                 
86  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 32, commi 

53-55. 

87  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 32, comma 
60. In relazione a quanto disposto all’articolo 20 delle NTA di PTPR, si 
considera viabilità storica quella che ricalca i tr acciati già individuati 
nella cartografia IGM di primo impianto. Essa è com prensiva degli slarghi e 
delle piazze. 
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limitazione della cartellonistica). Norme specifich e dovranno 
essere definite per i seguenti aspetti: interventi di 
manutenzione e trasformazione di tracciati, manufat ti e 
attrezzature; realizzazione di nuovi tracciati e va rianti che 
implicano il disassamento delle direttrici storiche  tutelate, 
o la formazione di manufatti e arredi. 

Nell’elaborato 3.2a del PTCP è evidenziato il tracc iato della 
viabilità di interesse storico appartenente al Comu ne di Pieve 
del Cairo corrispondente al percorso della Strada P rovinciale 
SP4, classificato per l’appunto come viabilità stor ica 
principale. 

Altresì, come previsto dall’articolo 32 delle NTA d i PTCP, 
commi da 67 a 75, sono tutelati i centri e nuclei s torici. 88 
La pianificazione comunale ha il compito di individ uare 
specifiche modalità di intervento conformemente a q uanto 
previsto dalla vigente normativa Regionale. Tali mo dalità 
dovranno ricercare elementi di compatibilità con le  risorse 
ambientali, storiche e culturali dei nuclei interes sati, 
favorendone al contempo il riuso e la valorizzazion e dei 
caratteri originari. In particolare nei centri rura li, il 
recupero del paesaggio storico, dell’impianto e del  tessuto 
edificato, va perseguito ricercando modalità di int ervento che 
rispondano alle esigenze nuove dell’attività agrico la senza 
degradare i fondamentali caratteri storici e ambien tali 
dell’insediamento e del paesaggio circostante. Per le 
eventuali nuove edificazioni ammesse, si dovranno i ndividuare 
criteri atti a conseguire un corretto inserimento s ia formale 
che funzionale. Inoltre, al fine di valorizzare i c aratteri 
tipici dei luoghi è necessario che ogni comune pred isponga 
anche un piano del colore che definisca materiali, componenti 
edilizie, colori utilizzabili. 

Nell’elaborato 3.2a del PTCP sono evidenziati, all’ interno del 
territorio comunale, i nuclei storici di Pieve e Ca iro, nonché 
quelli, minori, di Gallia e Cascine Nuove. 

L’articolo 33 delle NTA di PTCP detta gli indirizzi  specifici 
relativi ai sistemi di rilevanza sovracomunale, sul la base 
delle caratteristiche, dell’estensione, dei fattori  
relazionali. Essi concorrono alla definizione della  “Rete 
verde territoriale” e sono individuati nella tavola  3.2 del 
PTCP (Previsioni di tutela e di valorizzazione dell e risorse 
paesistico - ambientali). 89 

                                                 
88  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 32, commi 

67-69. In relazione a quanto disposto all’articolo 19 delle NTA di PTPR, per la 
delimitazione dei centri e dei nuclei storici si do vrà assumere quale base di 
riferimento la perimetrazione degli insediamenti ri portati nella prima levata 
delle tavolette IGM 1:25000, comprendendo gli spazi  aperti interclusi. 
Eventuali scostamenti rispetto a tale delimitazione  possono trovare 
applicazione sulla base di cartografie di maggior d ettaglio o di motivazioni 
adeguatamente documentabili. Gli aggregati cosi def initi rientreranno nelle 
“Zone A” ai sensi del DM 1444/68. 

89  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 33, comma: 
4. La Provincia, la Comunità Montana, i Comuni prov vedono ad adottare, entro 
diciotto mesi dalla data di approvazione del PTCP a d adeguare i propri 
strumenti di pianificazione (urbanistica e settoria le) agli indirizzi di cui al 
presente articolo. 5 Nella fase di adeguamento dei PRG e dei piani di settore, 
gli enti interessati, sulla base di dettagliate e d ocumentate verifiche dei 
caratteri morfologici, naturalistici, storico insed iativi e percettivi, 
potranno precisare l’identificazione di questi ambi ti e/o sistemi anche a 



COMUNE DI PIEVE DEL CAIRO – PIANO DI GOVERNO DEL TE RRITORIO RELAZIONE - © GRUPPOARGO 

 PAGINA 67  

In particolare l’articolo 33 delle NTA di PTCP, com mi da 6 a 
16, per le Aree di consolidamento dei caratteri nat uralistici, 
ovvero quelle aree con caratteri eterogenei, intere ssate da 
fattori specifici o dalla presenza combinata di asp etti 
fisici, naturalistici ed agrari, di valore congiunt o, si 
configurano come aree di connessione nella struttur a 
ambientale della Provincia. Per esse il PTCP defini sce gli 
obiettivi di consolidamento dei caratteri naturalis tici e 
paesistici presenti; e di controllo e orientamento delle 
attività e delle trasformazioni secondo criteri di 
compatibilità. 90 

In particolare in sede di pianificazione locale dov ranno 
essere rispettati i seguenti criteri: privilegiare le 
destinazioni agricole e quelle di tipo agrituristic o, anche 
individuando zone o interventi in funzione ricreati va, 
turistica e sportiva nel rispetto degli obiettivi d i tutela 
dei caratteri prevalenti dell’area stessa; limitare  le 
eventuali previsioni insediative e privilegiare sol uzioni 
volte al completamento e alla razionalizzazione 
dell’esistente, anche tenendo conto delle morfologi e 
esistenti, specie di quelle poste a ridosso degli o rli e delle 
scarpate che assumono negli ambiti delle vecchie go lene 
particolare significato paesistico. Inoltre i nuovi  
insediamenti produttivi (ivi compresi gli allevamen ti a 
carattere industriale), dovranno essere subordinati  a verifica 
d’impatto ambientale. 91 

Nell’elaborato 3.2a del PTCP, all’interno del confi ne comunale 
di Pieve del Cairo, nella fascia orientale, lungo i l corso 
della Torrente Agogna, sono evidenziate superfici c ontinue 
classificate come aree di consolidamento dei caratt eri 
naturalistici, alle quali si devono aggiungere la g ran parte 
del territorio comunale lungo la valle del fiume Po  e tutta la 
porzione a Nord Ovest del centro abitato principale . 

Oltre a tali aree il PTCP individua anche a grandi linee i 
potenziali corridoi ecologici principali, definiti 
dall’articolo 33 comma 22 e seguenti, come elementi  lineari 
naturali o naturalizzati quali torrenti, corsi d’ac qua minori, 
canali, orli e scarpate morfologiche. L’obiettivo i ndividuato 
dal piano provinciale è la “messa in rete” del sist ema 
naturalistico Provinciale e pertanto gli elementi c osì 
individuati vanno salvaguardati nella loro funzione  
naturalistica e paesistica. I piani urbanistici com unali 
dovranno individuare appropriate norme atte a garan tire la 
conservazione fisica degli elementi individuati e a d evitarne 
l’interruzione funzionale, ed inoltre evidenziare i donee fasce 
di rispetto in relazione ai caratteri fisici del te rritorio, 

                                                                                                                                             
parziale rettifica dei limiti individuati sulle tav ole del PEC, aggiornandone 
ed eventualmente integrandone i contenuti descritti vi e gli aspetti normativi, 
fermo restando il rispetto degli obiettivi di tutel a di seguito riportati. 

90  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 33, commi 
6-13. 

91  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 33, comma 
14. 
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all’interno delle quali dovranno essere promossi in terventi di 
riqualificazione e di rinaturalizzazione. 92 

Nell’elaborato 3.2a del PTCP, nel territorio comuna le di Pieve 
del Cairo, viene individuato un corridoio ecologico  che segue 
la parte bassa della Roggia Solero. 

Infine sempre con attinenza ai sistemi di rilevanza  
sovracomunale, l’articolo 33, commi da 38 a 51, del le NTA di 
PTCP specifica ulteriori norme per quanto riguarda la 
Viabilità di interesse paesistico, che è suddiviso in rete 
viaria di struttura e percorsi di fruizione panoram ica e 
ambientale. 93 

Rispetto a questa viabilità il PTCP persegue la con servazione 
e la valorizzazione dei caratteri di panoramicità e  di 
fruibilità del paesaggio. La rete viaria di struttu ra, a 
prescindere dalla specificità dei territori attrave rsati, 
assume importanza paesistica per l’elevato grado di  fruizione 
e di comunicazione che determina rispetto ai medesi mi. I piani 
urbanistici comunali dovranno prevedere specifiche 
regolamentazioni per le aree prospicienti i traccia ti, con 
particolare riguardo ai seguenti aspetti: controllo  
qualitativo dei nuovi insediamenti teso a conseguir e un 
razionale ed ordinato affaccio dei medesimi (anche con 
previsioni planivolumetriche); arretramenti rispett o alle sedi 
viarie; sistemazione delle fasce libere per un corr etto 
inserimento ambientale e di mitigazione degli inter venti. 94 

                                                 
92  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 33, commi 

22-25. 

93  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 33, comma 
38. Il sistema della viabilità di interesse paesist ico definito dal PTCP è 
costituito da: a) rete viaria di struttura (compren de i tracciati di grande 
comunicazione regionale e nazionale, quelli che col legano i principali centri 
urbani provinciali o che conducono alle province co nfinanti, i principali assi 
di penetrazione valliva fino ai passi Appenninici);  b) percorsi di fruizione 
panoramica e ambientale (dai quali è possibile frui re il paesaggio con ampie e 
ricorrenti visuali; tracciati che attraversano per tratti significativi zone 
dotate di particolari caratteri paesistico – ambien tali; che appartengono ad un 
sistema specifico; che conducono a siti di rilievo paesistico sia a carattere 
naturalistico che storico). 

94  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 33, commi 
39-50. Ed inoltre: 42. I percorsi di fruizione pano ramica ed ambientale vanno 
salvaguardati e valorizzati rispetto alle loro spec ificità (tracciati 
panoramici, paesistici, naturalistici-escursionisti ci) cosi come desumibili 
dagli elaborati descrittivi e valutativi del PTCP. 43. Quando la viabilità di 
struttura, in relazione ai contesti paesistici inte ressati, assume la valenza 
di percorso di fruizione ambientale, sarà assoggett ata anche alle disposizioni 
di cui ai successivi commi. 44. I PRG (oggi PGT) do vranno regolamentare in 
generale i seguenti aspetti: a) individuazione dell e visuali sensibili su 
luoghi di particolare interesse, oltre a quelle già  indicate dal PTCP, da 
salvaguardare (anche con esclusione dell’edificabil ità) in relazione al 
rapporto visivo che si determina dal percorso inter essato; b) individuazione di 
fasce di rispetto da mantenere in condizioni di ord ine e di decoro da parte dei 
proprietari interessati; c) limitazione della carte llonistica pubblicitaria, 
con divieto di posizionamento nei tratti che attrav ersano o che determinano un 
rapporto visivo diretto con ambiti di rilievo paesi stico. 45. Oltre a quanto 
sopra, nei tratti di interesse panoramico (aree est erne al centro abitato) 
dovranno essere regolamentate le altezze dell’edifi cato rispetto alla sede 
stradale, al fine di garantire la corretta fruibili tà delle vedute dal 
percorso. 46. Nei tratti di interesse naturalistico  dovranno essere altresì 
previste specifiche limitazioni per le emissioni ac ustiche al fine di ridurre 
l’impatto sulla fauna interessata. 47. Per i percor si escursionistici deve 
essere privilegiato l’utilizzo ciclopedonabile con divieto di transito per i 
mezzi motorizzati che non siano addetti alle attivi tà agro –silvo – pastorali 
ed agli interventi per la difesa del suolo. 48. Qua ndo tali percorsi 
interessano ambiti urbani e/o strade di transito or dinario, allorché non sia 
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L’articolo 34, commi da 10 a 20, delle NTA di PTCP elenca le 
prescrizioni per le Aree di elevato contenuto natur alistico, 
individuate nella tavola 3.2 del PTCP stesso (Previ sioni di 
tutela e valorizzazione delle risorse paesistico - 
ambientali), e riguardanti ambiti nei quali permane  un elevato 
grado di naturalità o per i quali sono riscontrabil i 
consolidati fenomeni di rinaturalizzazione. Gli obi ettivi di 
compatibilità degli interventi consistono nella tut ela dei 
caratteri naturali e nella valorizzazione dell’ambi ente 
attraverso forme di turismo sostenibile. 95 

In particolare per le aree qualificate come Aree di  elevato 
contenuto naturalistico il PTCP vieta, 96 oltre a nuove 
attività di cava e di discarica, la circolazione co n mezzi 
motorizzati la quale, ad eccezione di quelli addett i alle 
normali attività agricole e silvo-pastorali, è cons entita 
esclusivamente sulla viabilità ordinaria, o comunqu e lungo i 
percorsi da individuarsi appositamente da parte deg li enti 
competenti (Comune, Provincia) compatibilmente con le esigenze 
di salvaguardia dei valori ambientali presenti. Ino ltre i 
boschi sono soggetti alle disposizioni di cui alla Legge 
Regionale n. 15 del 2002. 

Nelle stesse aree il PTCP ammette le seguenti attiv ità: 97 a) 
gli interventi conservativi sul patrimonio edilizio  esistente, 
con possibilità di ampliamento, “una tantum”, in mi sura non 
superiore al 20% della superficie utile esistente; b) la 
pratica delle normali attività agro – silvo - pasto rali, nelle 
aree attualmente in uso e nelle forme tradizionali;  c) opere 
di adeguamento funzionale e tecnologico di impianti  e 
infrastrutture esistenti; d) opere ordinarie relati ve alla 
difesa del suolo; e) modeste derivazioni ed impiant i per uso 
idropotabile; f) viabilità interpoderale o a serviz io delle 
attività silvo-pastorali. 

Lo stesso articolo 34 della NTA di PTCP specifica c he i piani 
urbanistici comunali dovranno anche rispettare i se guenti 
criteri: 98 a) possono essere individuate zone o interventi in  
funzione ricreativa, turistica e sportiva nel pieno  rispetto 
degli obiettivi di tutela dei caratteri dell’area i nteressata; 
b) la realizzazione di nuove strutture aziendali co nnesse 
all’attività agricola, anche relative alle esigenze  abitative 
dell’imprenditore agricolo, potrà essere ammessa su lla base di 
apposita regolamentazione, che definisca specifici criteri di 
compatibilità ambientale, facendo riferimento all’e ntità e 
                                                                                                                                             

possibile definire e delimitare sedi specifiche, si  dovranno prevedere idonee 
segnaletiche e/o elementi dissuasori per garantire la sicurezza dei percorsi 
stessi. 49. La Provincia, d’intesa con gli Enti ter ritoriali competenti, 
promuove specifici progetti di valorizzazione dei p ercorsi, avendo particolare 
riguardo, oltre che alla percorribilità, alla segna letica, all’arredo e alle 
attrezzature per la sosta. 50. I progetti di interv ento migliorativo sulla 
viabilità in oggetto, dovranno, di norma, ricompren dere le valorizzazioni di 
cui al punto precedente.  

95  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 34, commi 
10-12. 

96  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 34, comma 
13. 

97  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 34, comma 
14. 

98  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 34, comma 
15. 



COMUNE DI PIEVE DEL CAIRO – PIANO DI GOVERNO DEL TE RRITORIO RELAZIONE - © GRUPPOARGO 

 PAGINA 70  

alla natura degli allestimenti previsti; c) va disi ncentivata 
l’edificazione sparsa a scopo insediativo a vantagg io e 
consolidamento dei nuclei o centri esistenti; per q uesti si 
deve conseguire principalmente il recupero edilizio  ed il 
completamento dell’esistente; d) le espansioni prev iste devono 
essere oggetto di verifica socio economica che ne d imostri la 
congruità e la compatibilità con le esigenze della comunità 
locale e gli obiettivi del PTCP; e) va previsto lo sviluppo 
delle tipologie e delle tecnologie tipiche dei luog hi, con 
particolare attenzione al recupero delle situazioni  
compromesse (linguaggio, architettonico improprio);  f) è da 
escludere in particolare l’uso di elementi o sistem i 
costruttivi in calcestruzzo prefabbricato che non c omportino 
il totale rivestimento esterno mediante intervento 
tradizionale; g) deve essere predisposto ad integra zione 
apposito repertorio delle tecnologie, tipologie (an che per le 
recinzioni) e gamme cromatiche ammesse. 

Nell’elaborato 3.2a del PTCP sono evidenziate, nel Comune di 
Pieve del Cairo, una serie di aree classificate dal  Piano 
Territoriale di Coordinamento della Provincia di Pa via come 
Aree di elevato contenuto naturalistico, 99 per la gran parte 
localizzate lungo il corso del Torrente Agogna e il  basso 
corso della Roggia Solero, lungo il fiume Po e nell a parte 
Nord Ovest del territorio comunale. 

L’elaborato del presente Piano di Governo del Terri torio (PGT) 
contrassegnato come Elaborato DP01 (e intitolato “D P01 – 
Documento di Piano – Quadro conoscitivo del territo rio 
comunale. Previsioni derivanti dalla programmazione  
territoriale di livello sovraordinato - scala 1:100 00)” 
costituisce la tavola di riferimento per tutte le 
considerazioni svolte in questo paragrafo. 

Oltre a quanto sopra esposto, si devono evidenziare  i 
contenuti fondamentali dei Piani Provinciali di Set tore, dei 
quali il Piano Territoriale di Coordinamento Provin ciale PTCP 
individua gli indirizzi. Essi riguardano, con atten zione alla 
Lomellina e al territorio comunale di Pieve del Cai ro, 
principalmente i seguenti strumenti pianificatori: 

1. il Piano del Traffico per la Viabilità Extraurba na 
(abbreviato con la sigla PTVE), 100  ai sensi dell’articolo 
36 del Decreto Legislativo n. 285 del 1992, ovvero del 
nuovo Codice della Strada; il PTVE della Provincia di 
Pavia è attualmente (gennaio 2009) in corso di 
redazione 101  ed ha fissato come obiettivi prioritari: il 

                                                 
99  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d ’Attuazione, articolo 34, comma 

20. Le aree di cui al presente articolo costituisco no specificazione, 
articolazione ed integrazione delle “aree di elevat a naturalità di cui all’art. 
17 del PTPR. 

100  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’Attuazione, articolo 22, comma 
3: “Comma 3. Il Piano della viabilità provinciale é  lo strumento per la 
programmazione degli interventi per la realizzazion e di una rete 
infrastrutturale integrata, che contribuisca con ef ficienza ed efficacia al 
funzionamento dell'armatura urbana e guidi la gesti one e la manutenzione della 
viabilità provinciale.” 

101  Con Delibera di Giunta Provinciale n. 604 del 6 dicembre 2007 la Provincia di 
Pavia ha deliberato l’avvio del procedimento della valutazione ambientale 
strategica del Piano di Traffico per la Viabilità E xtraurbana PTVE (si veda 
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miglioramento delle condizioni di circolazione e de lla 
sicurezza stradale; la riduzione degli inquinamenti  
acustico ed atmosferico ed il risparmio energetico;  

2. il Piano delle Attività Estrattive (abbreviato c on la 
sigla PAE), 102  ai sensi della Legge Regionale n. 14 del 
1998 contenente le “Nuove norme per la disciplina d ella 
coltivazione di sostanza minerali di cava”; 103  l’ultimo 
Piano Cave della Provincia di Pavia, approvato dall a 
Regione Lombardia nel 2007, 104  definisce diversi Ambiti 
Territoriali Estrattivi in Comune di Pieve; 

3. il Piano per lo smaltimento dei rifiuti solidi u rbani e 
assimilabili, ovvero il Piano di Gestione dei Rifiu ti 
provinciale (abbreviato con la sigla PGR), 105  ai sensi 
della Legge Regionale n. 26 del 2003, 106  il PGR della 
Provincia di Pavia, che risulta approvato nel 2008, 107  non 
individua all’interno del territorio comunale di Pi eve 
impianti per il trattamento, recupero, smaltimento dei 
rifiuti urbani e speciali. 

In questa sede è opportuno anche evidenziare che, a ll’interno 
del territorio comunale di Pieve del Cairo, si trov a 
un’importante area appartenente alla Rete ecologica  europea 
Natura 2000 (o più semplicemente Rete Natura 2000),  istituita 
con la Direttiva CEE 92/43 (Direttiva Habitat), che  comprende 
un complesso di siti di interesse comunitario carat terizzati 
dalla presenza di habitat naturali e seminaturali e  di flora e 
fauna selvatiche, la cui funzione è quella di garan tire la 

                                                                                                                                             
anche in particolare il sito internet della Provinc ia di Pavia 
http://www.provincia.pv.it/provinciapv/brick/lavori protezione). 

102  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’Attuazione, articolo 22, commi 
8-10: “Comma 8. Il Piano delle attività estrattive costituisce lo strumento per 
la pianificazione in materia di localizzazione ed e sercizio delle attività 
estrattive e di recupero delle aree di cava, ai sen si dell'art. 4 della L.R. 
14198, tenuto conto delle linee programmatiche defi nite dalla Regione 
Lombardia.” 

103  Cfr Legge Regionale n.14 dell’8 agosto 1998 (N uove norme per la disciplina 
della coltivazione di sostanze minerali di cava), p ubblicata nel BURL n. 32 
dell’11 Agosto 1998, 1º Supplemento Ordinario. 

104  Cfr. Piano cave della Provincia di Pavia – Set tori merceologici della sabbia, 
ghiaia, argilla, calcari e dolomie, pietre ornament ali e torba, approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale 20 febbraio 2 007 – n.VIII/344, pubblicato 
nel BURL n.13 del 29 marzo 2007, 2° Supplemento Str aordinario. (si veda anche 
in particolare il sito internet della Provincia di Pavia 
http://www.provincia.pv.it/provinciapv/brick/attivi taestrattive). 

105  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’Attuazione, articolo 22, commi 
11-12: “Comma 11. Il Piano per lo smaltimento dei r ifiuti costituisce lo 
strumento per la pianificazione in materia di gesti one e smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani e assimilabili nel territorio  provinciale, redatto ai 
sensi della L.R. 21/1993 e D.LGS. 22/1997.” 

106  Cfr Legge Regionale n. 26 del 12 dicembre 2003  e s.m.i. (modificata dalla Legge 
regionale n.18 del 2006, pubblicata sul BURL, I Sup plemento Ordinario dell'11 
agosto 2006, e dalla Legge regionale 27 febbraio 20 07, n° 5). Tutta la 
normativa che regola la gestione dei rifiuti e dell e risorse idriche, la 
distribuzione del gas e le reti di distribuzione ne l sottosuolo si trova nel 
Testo Coordinato pubblicato sul BURL del 26 ottobre  2006 - III Supplemento 
Straordinario. 

107  Cfr. Piano provinciale di gestione dei rifiuti  della Provincia di Pavia, 
approvato con Deliberazione del Consiglio Provincia le n. 48 del 24 ottobre 2008 
(si veda anche in particolare il sito internet dell a Provincia di Pavia 
http://www.provincia.pv.it/provinciapv/brick/rifiut i). 
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conservazione a lungo termine della biodiversità pr esente sul 
continente europeo. 108  

La rete è costituita anzitutto dai Siti di Importan za 
Comunitaria (abbreviati con l’acronimo SIC), istitu iti proprio 
ai sensi della citata Direttiva CEE 92/43 (Direttiv a Habitat), 
e comprende anche le Zone di Protezione Speciale (a bbreviate 
con l’acronimo ZPS), individuate con riferimento al la 
Direttiva CEE 79/409 (Direttiva Uccelli). I SIC e l e ZPS sono 
perimetrati, specificati e classificati, attraverso  una lunga 
serie di provvedimenti statali e regionali. 109  

Nella regione della Lomellina si trovano: la Zona a  Protezione 
Speciale dei Boschi del Ticino (ZPS IT2080301), ind ividuata 
con Decreto della Giunta Regionale DGR n. 15648 del  2003, e la 
serie di sedici (numero 16) Siti di Importanza Comu nitaria SIC 
costituiti principalmente da garzaie, 110  e di seguito elencati: 
il Basso Corso e Sponde del Ticino (SIC IT2080002),  i Boschi 
Siro Negri e Moriano (SIC 2080014), San Massimo (SI C 2080015), 
i Boschi del Vignolo (SIC 2080016) in corrispondenz a del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino; ai quali si aggiun gono la 
Garzaia di Celpenchio (SIC IT2080001), la Garzaia d ella 
Verminesca (SIC IT2080003), la Palude Loja (SIC IT2 080004), la 
Garzaia della Rinalda (SIC IT2080005), la Garzaia d i 
Sant’Alessandro (SIC IT2080006), la Grazia del Bosc o Basso 
(SIC IT2080007), il Boschetto di Scaldasole (SIC IT 2080008), 
la Garzaia della Cascina Notizia (SIC IT2080009), l a Garzaia 
di Sartirana (SIC IT2080010), l’Abbazia Acqualunga (SIC 
IT2080011), la Garzaia di Gallia (SIC IT2080012), l a Garzaia 

                                                 
108  Cfr. per la citata Rete Natura 2000 il sito in ternet corrispondente al seguente 

indirizzo: http://www.ambiente.regione.lombardia.it /. 

109  In Lombardia sono presenti attualmente 175 SIC  e 18 proposti SIC (pSIC). Gli 
estremi degli atti che hanno portato all'individuaz ione e classificazione dei 
siti sono i seguenti: la Direttiva 92/43/CEE del Co nsiglio, del 21 maggio 1992 
(c.d. direttiva Habitat); il Decreto del Presidente  della Repubblica 8 
settembre 1997, n. 357 "Regolamento recante attuazi one della direttiva 
92/43/CEE e successive modificazioni; il decreto de l Ministero dell'ambiente 3 
settembre 2002, pubblicato nella Gazzetta ufficiale  n. 224 del 24 settembre 
2002; la decisione 2004/69/CEE della Commissione, d el 22 dicembre 2003; la 
decisione 2004/798/CEE della Commissione, del 7 dic embre 2004; il decreto del 
Ministero dell'Ambiente 25 marzo 2004, pubblicato n ella Gazzetta Ufficiale n. 
167 del 19 luglio 2004; il decreto del Ministero de ll'ambiente 25 marzo 2005, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 156 del 7 lu glio 2005; il Decreto del 
Ministero dell'Ambiente del 25 marzo 2005, pubblica to nella Gazzetta Ufficiale 
n. 168 del 21 luglio 2005; ed inoltre i seguenti pr ovvedimenti della Regione 
Lombardia: Deliberazione di Giunta Regionale DGR n.  VII/14106 del 8 agosto 
2003; Delibera di Giunta Regionale DGR n. 15648 del  15 dicembre 2003; Delibera 
di Giunta Regionale DGR n. 16338 del 13 febbraio 20 04; Deliberazione di Giunta 
Regionale DGR VII/18453 del 30 luglio 2004; Deliber azione di Giunta Regionale 
DGR VII/18454 del 30 luglio 2004; Deliberazione di Giunta Regionale DGR n. 
VII/19018 del 15 ottobre 2004; Deliberazione di Giu nta Regionale DGR VII/21233 
del 18 aprile 2005; Deliberazione di Giunta Regiona le DGR VIII/1791 del 25 
gennaio 2006; Deliberazione di Giunta Regionale DGR  VIII/1876 dell’8 febbraio 
2006 e successive modifiche; Deliberazione di Giunt a Regionale DGR VIII/3624 
dell’28 novembre 2006; Deliberazione di Giunta Regi onale DGR VIII/4197 del 28 
febbraio 2007; Deliberazione di Giunta Regionale DG R VIII/5119 del 18 luglio 
2007; e in ultimo la Deliberazione di Giunta Region ale n. 8/6648 del 2008. 

110  Le garzaie sono la memoria delle antiche palud i: ambienti umidi, non più 
alimentati, di fiumi e torrenti. Qui si possono oss ervare boschi di ontano 
nero, salici, olmi, pioppi, sambuchi e sanguinelli.  È questo l'habitat naturale 
per la nidificazione degli aironi cinerini, le garz ette e le nitticore, gli 
aironi rossi e le sgarze ciuffetto. Cfr. in partico lare il sito della Provincia 
di Pavia al seguente indirizzo: 
http://www.provincia.pv.it/agricoltura/riserve_fore ste/garzaie/main.htm. Si 
veda anche AA.VV., Natura in Lombardia. Biotipi e G enotipi, Regione Lombardia – 
Settore Ambiente e d Ecologia, Milano, 1982, pagine  44-45. 



COMUNE DI PIEVE DEL CAIRO – PIANO DI GOVERNO DEL TE RRITORIO RELAZIONE - © GRUPPOARGO 

 PAGINA 73  

della Cascina Portalupa (SIC IT2080013), tutti loca lizzati 
nella parte sud-occidentale della Lomellina. 

Tra questi si trova per l’appunto il Sito di Import anza 
Comunitaria (SIC) denominato “Garzaia di Gallia” (C odice 
IT2080012), definito con DGR n.6/17287 dell’1 agost o 1996, 
perimetrato dal PTCP di Pavia come Monumento Natura le Garzaia 
di Gallia, appartenente ai territori comunali di Ga lliavola e 
Pieve del Cairo e la vasta area della Zona a Protez ione 
Speciale (o ZPS) delle Risaie della Lomellina (con codice 
identificativo “ZPS IT2080501”), che coinvolgono en trambe il 
territorio comunale di Pieve. 111  

Si ribadisce che quanto sopra esposto è parte del q uadro 
conoscitivo del territorio comunale di Pieve del Ca iro e viene 
evidenziato in particolare nell’elaborato del prese nte Piano 
di Governo del Territorio (PGT) intitolato “DP01 – Documento 
di Piano – Quadro conoscitivo del territorio comuna le. 
Previsioni derivanti dalla programmazione territori ale di 
livello sovraordinato - scala 1:10000”. 

Si ricorda che sono stati approfonditi qui i conten uti dei 
piani sovraordinati, interessanti dal punto di vist a della 
pianificazione territoriale e del governo del terri torio, 
tralasciando quelli, con natura specificamente ambi entale, che 
sono oggetto di analisi specifica all’interno degli  elaborati 
della Valutazione Ambientale Strategica o VAS (il P rogramma 
regionale di Tutela e Uso delle Acque PTUA, il Pian o di 
Sviluppo Rurale PSR, il Piano Regionale per la Qual ità 
dell’Aria PRQA, il Piano Regionale di Risanamento d elle Acque 
PRRA, il Programma Energetico Regionale PER, tutti emanati 
dalla Regione Lombardia, e il Piano d’Ambito Territ oriale 
Ottimale emanato dall’Autorità d’Ambito Territorial e Ottimale 
AATO) oppure in altra parte della presente relazion e (il Piano 
stralcio per l’Assetto Idrogeologico PAI, emanato 
dall’Autorità di Bacino del Fiume Po, il Piano Cave  della 
Provincia di Pavia). 

 

 

 

                                                 
111 Per il SIC Garzaia di Gallia e la ZPS Risaie de lla Lomellina si vedano in 

particolare i seguenti provvedimenti della Regione Lombardia: DGR n.7/21233 del 
18 aprile 2005; DGR n.8/1791 del 25 gennaio 2006; D GR n.8/1876 del 8 febbraio 
2006; DGR n.8/3624 dell’28 novembre 2006; DGR n.8/4 197 del 28 febbraio 2007; 
DGR n.8/5119 del 18 luglio 2007; DGR n.8/6648 del 2 0 febbraio 2008; DGR 
n.8/7884 del 30 luglio 2008; DGR n.8/3798 del 13 di cembre 2006; DGR n.8/9275 
del 8 aprile 2009. 
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2.3.  I VINCOLI AMMINISTRATIVI SOVRAORDINATI  

 

Oltre alle indagini effettuate nei precedenti parag rafi sul 
sistema socio-economico locale e alle analisi degli  atti di 
programmazione sovracomunale provinciale e regional e, nella 
predisposizione del quadro ricognitivo e programmat orio di 
riferimento per la pianificazione comunale si deve tenere 
conto dei vincoli amministrativi definiti dalla leg islazione 
vigente, quali ad esempio: il vincolo idrogeologico , le fasce 
di rispetto degli elettrodotti, dei depuratori, dei  pozzi di 
captazione di acqua destinata al consumo umano, dei  cimiteri, 
delle aziende a rischio di incidente rilevante. 

Quando di seguito analizzato viene esplicitato, per  gli 
aspetti riguardanti specificamente il territorio co munale di 
Pieve del Cairo, nella tavola sinottica allegata al  Documento 
di Piano di questo Piano di Governo del Territorio intitolata 
come segue: “DP02 – Documento di Piano – Quadro con oscitivo 
del territorio comunale. Individuazione dei vincoli  
territoriali in atto sul territorio comunale (scala  1:10000)”. 

 

Nella categoria dei vincoli amministrativi territor iali sono 
ricomprese le delimitazioni delle seguenti zone: il  Centro 
edificato, ai sensi dell’articolo 18 della Legge n.  865 del 22 
ottobre 1971; ed il Centro abitato, ai sensi dell’a rticolo 4 
del Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992. 

Le caratteristiche del Centro edificato sono stabil ite dalla 
Legge n. 865 del 22 ottobre 1971 (Programmi e coord inamento 
per l'edilizia residenziale pubblica). 112  

Nel dettaglio la Legge n.865 del 1971, nel suo arti colo 18, 
comma 2, specifica ufficialmente che il Centro edif icato è 
delimitato, per ciascun centro o nucleo abitato, da l perimetro 
continuo che comprende tutte le aree edificate con continuità 
ed i lotti interclusi, escludendo da tale perimetro  gli 
insediamenti sparsi e le aree esterne, anche se int eressate 
dal processo di urbanizzazione. Ai sensi dello stes so articolo 
18, comma 1, la delimitazione del Centro edificato,  riportata 
su idonea cartografia, viene adottata con deliberaz ione della 
Consiglio Comunale. 113  

                                                 
112  Cfr. Legge 22 ottobre 1971, n. 865 (Programmi e coordinamento per l'edilizia 

residenziale pubblica; norme sull'espropriazione pe r pubblica utilità; 
modifiche ed integrazioni alle leggi 17 agosto 1942 , n. 1150; 18 aprile 1962, 
n. 167; 29 settembre 1964, n. 847; ed autorizzazion e di spesa per interventi 
straordinari nel settore dell'edilizia residenziale , agevolata e 
convenzionata), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale  n. 276 del 30 ottobre 1971. 

113  Cfr. Legge 22 ottobre 1971, n. 865 (Programmi e coordinamento per l'edilizia 
residenziale pubblica) Articolo 18 1. Entro il term ine di sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, i comuni , ai fini dell'applicazione 
del precedente articolo 16 procedono alla delimitaz ione dei centri edificati 
con deliberazione adottata dal consiglio comunale. In pendenza dell'adozione di 
tale deliberazione, il comune dichiara con delibera  consiliare, agli effetti 
del procedimento espropriativo in corso, se l'area ricada o meno nei centri 
edificati. 2. Il centro edificato è delimitato, per  ciascun centro o nucleo 
abitato, dal perimetro continuo che comprende tutte  le aree edificate con 
continuità ed i lotti interclusi. Non possono esser e compresi nel perimetro dei 
centri edificati gli insediamenti sparsi e le aree esterne, anche se 
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In sostanza, nel presente Piano di Governo del Terr itorio 
vengono delimitate come Centro edificato l’insieme delle aree 
che attualmente sono edificate con continuità, comp resi i 
lotti interclusi ed escluse le aree esterne e gli i nsediamenti 
sparsi, in conformità con le caratteristiche enunci ate 
dall’articolo 18 della Legge n. 865 del 1971. Rient rano 
pertanto all’interno del Centro edificato tutte le aree che, a 
prescindere dalla propria destinazione specifica, s oddisfino 
le due condizioni della contiguità spaziale e della  
connessione funzionale con nuclei urbani e agglomer ati edilizi 
sufficientemente organizzati. 

La perimetrazione del Centro edificato, come sopra 
specificata, oggi conserva la sua importanza nel ca so di 
alcune leggi nazionali o regionali che vi fanno esp resso 
riferimento ai fini pianificatori. Ad esempio in ri ferimento 
ai già citati elementi delle fasce PAI del Piano st ralcio per 
l’Assetto Idrogeologico del 2001, delle fasce di ri spetto del 
Reticolo Idrico Minore, e dei beni tutelati ai sens i del 
Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004 (Codi ce dei beni 
culturali e del paesaggio). 

Le caratteristiche del Centro abitato 114  sono stabilite dal 
Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 (Nuov o Codice 
della Strada) 115  e dal Decreto del Presidente della Repubblica 
n. 495 del 16 dicembre 1992 (Regolamento di esecuzi one e di 
attuazione del nuovo Codice della Strada). 116  

Nel dettaglio il Nuovo Codice della Strada, nel suo  articolo 
3, comma 1, punto 8, definisce il Centro abitato co me insieme 
di edifici, ovvero un raggruppamento continuo, anco rché 
intervallato da strade, piazze, giardini o simili, costituito 
da non meno di venticinque fabbricati e da aree di uso 
pubblico con accessi veicolari o pedonali sulla str ada. Ai 
sensi del successivo articolo 4, commi 1 e 2, la de limitazione 
del Centro abitato, riportata su idonea cartografia  nella 
quale sono evidenziati i confini sulle strade di ac cesso, 
viene adottata con deliberazione della Giunta Comun ale e 
pubblicata all’Albo pretorio per trenta giorni cons ecutivi. 117  

                                                                                                                                             
interessate dal processo di urbanizzazione. 3. Ove decorra inutilmente il 
termine previsto al primo comma del presente artico lo, alla delimitazione dei 
centri edificati provvede la Regione. 

114  Va distinto il concetto di centro abitato stab ilito dall’ISTAT ai fini 
statistici. L'Istituto centrale di statistica defin isce il Centro abitato come 
un aggregato di case continue e vicine con interpos te strade, piazze e simili, 
o comunque brevi soluzioni di continuità, caratteri zzate dall'esistenza di 
servizi o esercizi pubblici determinanti un luogo d i raccolta, ove sogliono 
concorrere gli abitanti dei luoghi vicini per ragio ni di culto, istruzione, 
affari, approvvigionamenti e simili. 

115  Cfr. Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 (Nuovo Codice della Strada), 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 114 del 18 m aggio 1992, supplemento 
ordinario, e successive modifiche ed integrazioni. 

116  Cfr. Decreto del Presidente della Repubblica n . 495 del 16 dicembre 1992 
(Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuov o Codice della Strada), 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 28 d icembre 1992, supplemento 
ordinario, e successive modifiche ed integrazioni. 

117  Cfr. Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 (Nuovo Codice della Strada), 
Art. 3. Definizioni stradali e di traffico – Centro  abitato: insieme di 
edifici, delimitato lungo le vie di accesso dagli a ppositi segnali di inizio e 
fine. Per insieme di edifici si intende un raggrupp amento continuo, ancorché 
intervallato da strade, piazze, giardini o simili, costituito da non meno di 
venticinque fabbricati e da aree di uso pubblico co n accessi veicolari o 
pedonali sulla strada. Art. 4. Delimitazione del ce ntro abitato - Ai fini 
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Il Regolamento del Codice della Strada individua pi ù 
approfonditamente quali siano le proprietà del Cent ro abitato 
e come debba effettuarsi la sua delimitazione. Inol tre precisa 
che la sua delimitazione è aggiornata periodicament e, in 
ragione delle variate condizioni di base, sulla bas e delle 
quali si è provveduto alle delimitazioni stesse. 118  

Pertanto nel presente Piano di Governo del Territor io viene 
delimitato come Centro abitato l’insieme delle aree  edificate 
che, con le aree libere adiacenti, costituisce l'ag gregato 
urbano conformemente all’attuale situazione dell’ed ificato, 
sulla base delle caratteristiche definite dall’arti colo 3 del 
Nuovo Codice della Strada. 

Si deve notare che, sulla base di quanto evidenziat o, i due 
perimetri del Centro edificato, ai sensi dell’artic olo 18 
della Legge n. 865 del 1971, e del Centro abitato, ai sensi 
dell’articolo 3 del Nuovo Codice della Strada del 1 992, pur 
approvati con due procedure differenti (il primo co n 
deliberazione di Consiglio Comunale ed il secondo c on 
deliberazione della Giunta Comunale) possono anche coincidere. 

 

Un’altra serie di vincoli sovraordinati sono i vinc oli di 
tutela dell’ambiente. Tali vincoli riguardano princ ipalmente 

                                                                                                                                             
dell'attuazione della disciplina della circolazione  stradale, il comune, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente codice, 
provvede con deliberazione della giunta alla delimi tazione del centro abitato. 
La deliberazione di delimitazione del centro abitat o come definito 
dall'articolo 3 e' pubblicata all'albo pretorio per  trenta giorni consecutivi; 
ad essa viene allegata idonea cartografia nella qua le sono evidenziati i 
confini sulle strade di accesso. 

118  Art. 4. Regolamento di Attuazione Art. 5 (Artt . 3 e 4 Cod. str.) Altre 
definizioni stradali e di traffico; delimitazione d el centro abitato - (…) La 
delimitazione del centro abitato, come definito all 'articolo 3, comma 1, punto 
8, del Codice, è finalizzata ad individuare l'ambit o territoriale in cui, per 
le interrelazioni esistenti tra le strade e l'ambie nte circostante, è 
necessaria da parte dell'utente della strada, una p articolare cautela nella 
guida, e sono imposte particolari norme di comporta mento. La delimitazione del 
centro abitato individua pertanto i limiti territor iali di applicazione delle 
diverse discipline previste dal Codice e dal presen te regolamento all'interno e 
all'esterno del centro abitato. La delimitazione de l centro abitato individua 
altresì, lungo le strade statali, regionali e provi nciali, che attraversano i 
centri medesimi, i tratti di strada che: per i cent ri con popolazione non 
superiore a diecimila abitanti costituiscono "i tra tti interni"; per i centri 
con popolazione superiore a diecimila abitanti cost ituiscono "strade comunali", 
ed individua, pertanto, i limiti territoriali di co mpetenza e di responsabilità 
tra il comune e gli altri enti proprietari di strad e. Nel caso in cui 
l'intervallo tra due contigui insediamenti abitativ i, aventi ciascuno le 
caratteristiche di centro abitato, risulti, anche i n relazione all'andamento 
planoaltimetrico della strada, insufficiente per un  duplice cambiamento di 
comportamento da parte dell'utente della strada, si  provvede alla delimitazione 
di un unico centro abitato, individuando ciascun in sediamento abitativo con il 
segnale di località. Nel caso in cui i due insediam enti ricadano nell'ambito di 
comuni diversi si provvede a delimitazioni separate , anche se contigue (…). La 
delimitazione del centro abitato è aggiornata perio dicamente in relazione alle 
variazioni delle condizioni di base alle quali si è  provveduto alle 
delimitazioni stesse. A tale aggiornamento consegue  l'aggiornamento dei "tratti 
interni" e delle "strade comunali" (…). Nel caso in  cui la delimitazione del 
centro abitato interessi strade non comunali, la de liberazione della giunta 
municipale (…), con la relativa cartografia allegat a, é inviata all'ente 
proprietario della strada interessata, prima della pubblicazione all'albo 
pretorio, indicando la data d'inizio di quest'ultim a. Entro il termine di 
pubblicazione l'ente stesso può inviare al comune o sservazioni o proposte in 
merito. Su esse si esprime definitivamente la giunt a municipale con 
deliberazione che è pubblicata all'albo pretorio pe r dieci giorni consecutivi e 
comunicata all'ente interessato entro questo stesso  termine. 
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la delimitazione delle fasce fluviali del Piano str alcio di 
Assetto Idrogeologico (PAI). 

A questo proposito per quanto attiene all’individua zione delle 
aree a rischio idrogeologico ed alla delimitazione delle fasce 
fluviali del Piano stralcio di Assetto Idrogeologic o (PAI), la 
nuova norma procedurale alla quale ci si deve rifer ire oggi è 
rappresentata dal Decreto Legislativo n. 152 del 20 06 (Norme 
in materia ambientale), in particolare all’articolo  67. 119  In 
effetti la Legge n. 183 del 18 maggio 1989 (Norme p er il 
riassetto organizzativo e funzionale della difesa d el suolo), 
che costituiva il precedente riferimento normativo in materia 
è stata abrogata in toto dall'articolo 175, comma 1 , lettera 
l), del sopraccitato Decreto Legislativo. 

Il punto di partenza per questi aspetti è peraltro 
rappresentato dal Progetto di Piano stralcio per l’ Assetto 
Idrogeologico (PAI) del bacino del fiume Po, approv ato con 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ( DPCM) del 
24 maggio 2001, oltre alle sue successive modifiche  e 
integrazioni. 120  Risulta Il Piano di Assetto Idrogeologico 
(PAI) definisce la classificazione delle fasce fluv iali, 
divise in: 

A) Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costi tuita 
dalla porzione di alveo che è sede prevalente del 
deflusso della corrente per la piena di riferimento , 
ovvero che è costituita dall'insieme delle forme fl uviali 
riattivabili durante gli stati di piena; 

B) Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla 
precedente, costituita dalla porzione di alveo 
interessata da inondazione al verificarsi della pie na di 
riferimento; il limite di tale fascia si estende fi no al 
punto in cui le quote naturali del terreno sono sup eriori 
ai livelli idrici corrispondenti alla piena di 
riferimento ovvero sino alle opere idrauliche esist enti o 
programmate di controllo delle inondazioni (argini o 
altre opere di contenimento); 

C) Area di inondazione per piena catastrofica (Fasc ia C), 
costituita dalla porzione di territorio esterna all a 
precedente Fascia B, che può essere interessata da 
inondazione al verificarsi di eventi di piena più g ravosi 
di quella di riferimento. 

                                                 
119  Cfr. Decreto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2 006 (Norme in materia 

ambientale), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  88 del 14 aprile 2006. 
Articolo 67. Inoltre si sottolinea che ai sensi del l’articolo 61, comma 5, 
dello stesso D. Lgs. 152/2006 le funzioni relative al vincolo idrogeologico di 
cui al Regio Decreto Legislativo n. 3267 del 30 dic embre 1923 (Riordinamento e 
riforma della legislazione in materia di boschi e d i terreni montani) sono 
interamente esercitate dalle regioni. 

120  Cfr. Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) del bacino 
del fiume Po del 2001, elaborato ai sensi della Leg ge n. 183 del 18 Maggio 
1989, adottato con Deliberazione del Comitato Istit uzionale n. 18 del 26 aprile 
2001 e approvato con Decreto del Presidente del Con siglio dei Ministri DPCM del 
24 maggio 2001, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale  n. 183 dell’8 agosto 2001. 
In particolare, in Provincia di Pavia, per quanto r iguarda l’ambito 
territoriale della Lomellina, sono da segnalare gli  allegati al PAI contenenti 
le Linee generali di assetto idrogeologico e quadro  degli interventi del bacino 
del Ticino, del Terdoppio, dell’Agogna e del Sesia.  
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In base a tale classificazione sono definiti dal PA I sia le 
delimitazione, sulla cartografia, sia le disposizio ni, nelle 
Norme d’Attuazione, per la Fascia A (Fascia di defl usso della 
piena), la Fascia B (Fascia di esondazione) e la Fa scia C 
(Area di inondazione per piena catastrofica). 

Nel dettaglio ai sensi dell’articolo 29 delle NdA d el PAI 
all’interno della Fascia A (Fascia di deflusso dell a piena) è 
perseguito l’obiettivo di garantire le condizioni d i sicurezza 
assicurando il deflusso della piena di riferimento,  il 
mantenimento e il recupero delle condizioni di equi librio 
dinamico dell’alveo, e quindi favorire l’evoluzione  naturale 
del fiume in rapporto alle esigenze di stabilità de lle difese 
e fondazioni delle opere d’arte, nonché a quelle di  
mantenimento in quota dei livelli idrici di magra. Nello 
stesso articolo sono elencate le attività e realizz azioni 
vietate e ammesse entro tale Fascia. 121  

                                                 
121  Cfr. NdA del PAI 2001 Art. 29. Fascia di deflu sso della piena (Fascia A) 1. 

Nella Fascia A il Piano persegue l’obiettivo di gar antire le condizioni di 
sicurezza assicurando il deflusso della piena di ri ferimento, il mantenimento 
e/o il recupero delle condizioni di equilibrio dina mico dell’alveo, e quindi 
favorire, ovunque possibile, l’evoluzione naturale del fiume in rapporto alle 
esigenze di stabilità delle difese e delle fondazio ni delle opere d’arte, 
nonché a quelle di mantenimento in quota dei livell i idrici di magra. 2. Nella 
Fascia A sono vietate: a) le attività di trasformaz ione dello stato dei luoghi, 
che modifichino l’assetto morfologico, idraulico, i nfrastrutturale, edilizio, 
fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli ; b) la realizzazione di 
nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rif iuti, l’ampliamento degli 
stessi impianti esistenti, nonché l’esercizio delle  operazioni di smaltimento e 
recupero dei rifiuti (…); c) la realizzazione di nu ovi impianti di trattamento 
delle acque reflue, nonché l’ampliamento degli impi anti esistenti di 
trattamento delle acque reflue (…); d) le coltivazi oni erbacee non permanenti e 
arboree, fatta eccezione per gli interventi di bioi ngegneria forestale e gli 
impianti di rinaturazione con specie autoctone, per  una ampiezza di almeno 10 m 
dal ciglio di sponda, al fine di assicurare il mant enimento o il ripristino di 
una fascia continua di vegetazione spontanea lungo le sponde dell’alveo inciso, 
avente funzione di stabilizzazione delle sponde e r iduzione della velocità 
della corrente; le Regioni provvederanno a discipli nare tale divieto 
nell’ambito degli interventi di trasformazione e ge stione del suolo e del 
soprassuolo (…); e) la realizzazione di complessi r icettivi all’aperto; f) il 
deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di m ateriali di qualsiasi 
genere. 3. Sono per contro consentiti: a) i cambi c olturali, che potranno 
interessare esclusivamente aree attualmente coltiva te; b) gli interventi volti 
alla ricostituzione degli equilibri naturali altera ti e alla eliminazione, per 
quanto possibile, dei fattori incompatibili di inte rferenza antropica; c) le 
occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell'alveo, 
realizzate in modo da non arrecare danno o da risul tare di pregiudizio per la 
pubblica incolumità in caso di piena; d) i prelievi  manuali di ciottoli, senza 
taglio di vegetazione, per quantitativi non superio ri a 150 m³ annui; e) la 
realizzazione di accessi per natanti alle cave di e strazione ubicate in golena, 
per il trasporto all'impianto di trasformazione, pu rché inserite in programmi 
individuati nell'ambito dei Piani di settore; f) i depositi temporanei 
conseguenti e connessi ad attività estrattiva autor izzata ed agli impianti di 
trattamento del materiale estratto e presente nel l uogo di produzione da 
realizzare secondo le modalità prescritte dal dispo sitivo di autorizzazione; g) 
il miglioramento fondiario limitato alle infrastrut ture rurali compatibili con 
l'assetto della fascia; h) il deposito temporaneo a  cielo aperto di materiali 
che per le loro caratteristiche non si identificano  come rifiuti, finalizzato 
ad interventi di recupero ambientale comportanti il  ritombamento di cave; i) il 
deposito temporaneo di rifiuti (…); l) l’esercizio delle operazioni di 
smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate (…) alla data di entrata in 
vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’au torizzazione stessa. Tale 
autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurim ento della capacità residua 
derivante dalla autorizzazione originaria per le di scariche e fino al termine 
della vita tecnica per gli impianti a tecnologia co mplessa, previo studio di 
compatibilità validato dall'Autorità competente. Al la scadenza devono essere 
effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ri pristino del sito, così come 
definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativ o; m) l’adeguamento degli 
impianti esistenti di trattamento delle acque reflu e alle normative vigenti, 
anche a mezzo di eventuali ampliamenti funzionali. 4. Per esigenze di carattere 
idraulico connesse a situazioni di rischio, l’Autor ità idraulica preposta può 
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Ai sensi dell’articolo 30 delle NdA del PAI all’int erno della 
Fascia di esondazione (Fascia B) è perseguito l’obi ettivo di 
mantenere e migliorare le condizioni di funzionalit à idraulica 
dell’invaso e della laminazione delle piene, unitam ente alla 
conservazione e al miglioramento delle caratteristi che 
naturali e ambientali. Nello stesso articolo sono e lencate le 
attività e realizzazioni, vietate e consentite, all ’interno di 
tale Fascia. 122  

Ai sensi dell’articolo 31 delle NdA del PAI all’int erno 
dell’Area di inondazione per piena catastrofica (Fa scia C) è 
perseguito l’obiettivo di integrare il livello di s icurezza 
alle popolazioni. 123  

                                                                                                                                             
in ogni momento effettuare o autorizzare tagli di c ontrollo della vegetazione 
spontanea eventualmente presente nella Fascia A. 5.  Gli interventi consentiti 
debbono assicurare il mantenimento o il miglioramen to delle condizioni di 
drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di inte rferenze negative con il 
regime delle falde freatiche presenti e con la sicu rezza delle opere di difesa 
esistenti.  

122  Cfr. NdA del PAI 2001 Art. 30. Fascia di esond azione (Fascia B) 1. Nella Fascia 
B il Piano persegue l’obiettivo di mantenere e migl iorare le condizioni di 
funzionalità idraulica ai fini principali dell’inva so e della laminazione delle 
piene, unitamente alla conservazione e al miglioram ento delle caratteristiche 
naturali e ambientali. 2. Nella Fascia B sono vieta ti: a) gli interventi che 
comportino una riduzione apprezzabile o una parzial izzazione della capacità di 
invaso, salvo che questi interventi prevedano un pa ri aumento delle capacità di 
invaso in area idraulicamente equivalente; b) la re alizzazione di nuovi 
impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi 
impianti esistenti, nonché l’esercizio delle operaz ioni di smaltimento e 
recupero dei rifiuti, (…); c) in presenza di argini , interventi e strutture che 
tendano a orientare la corrente verso il rilevato e  scavi o abbassamenti del 
piano di campagna che possano compromettere la stab ilità delle fondazioni 
dell'argine. 3. Sono per contro consentiti, (…): a)  gli interventi di 
sistemazione idraulica quali argini o casse di espa nsione e ogni altra misura 
idraulica atta ad incidere sulle dinamiche fluviali , solo se compatibili con 
l’assetto di progetto dell’alveo derivante dalla de limitazione della fascia; b) 
gli impianti di trattamento d'acque reflue, qualora  sia dimostrata 
l'impossibilità della loro localizzazione al di fuo ri delle fasce, nonché gli 
ampliamenti e messa in sicurezza di quelli esistent i; i relativi interventi 
sono soggetti a parere di compatibilità dell'Autori tà di bacino (…); c) la 
realizzazione di complessi ricettivi all’aperto, pr evio studio di compatibilità 
dell’intervento con lo stato di dissesto esistente;  d) l’accumulo temporaneo di 
letame per uso agronomico e la realizzazione di con tenitori per il trattamento 
e/o stoccaggio degli effluenti zootecnici, (…); e) il completamento degli 
esistenti impianti di smaltimento e recupero dei ri fiuti a tecnologia 
complessa, quand'esso risultasse indispensabile per  il raggiungimento 
dell'autonomia degli ambiti territoriali ottimali c osì come individuati dalla 
pianificazione regionale e provinciale; i relativi interventi sono soggetti a 
parere di compatibilità dell'Autorità di bacino (…) . 4. Gli interventi 
consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle 
condizioni di drenaggio superficiale dell’area, l’a ssenza di interferenze 
negative con il regime delle falde freatiche presen ti e con la sicurezza delle 
opere di difesa esistenti. 

123  Cfr. NdA del PAI 2001 Art. 31. Area di inondaz ione per piena catastrofica 
(Fascia C) 1. Nella Fascia C il Piano persegue l’ob iettivo di integrare il 
livello di sicurezza alle popolazioni, mediante la predisposizione prioritaria 
da parte degli Enti competenti (…) e quindi da part e delle Regioni o delle 
Province, di Programmi di previsione e prevenzione,  tenuto conto delle ipotesi 
di rischio derivanti dalle indicazioni del presente  Piano. 2. I Programmi di 
previsione e prevenzione e i Piani di emergenza per  la difesa delle popolazioni 
e del loro territorio, investono anche i territori individuati come Fascia A e 
Fascia B. 3. (…), è affidato alle Province, (…), di  assicurare lo svolgimento 
dei compiti relativi alla rilevazione, alla raccolt a e alla elaborazione dei 
dati interessantila protezione civile, nonché alla realizzazione dei Programmi 
di previsione e prevenzione sopra menzionati. Gli o rgani tecnici dell’Autorità 
di bacino e delle Regioni si pongono come struttura  di servizio nell’ambito 
delle proprie competenze, a favore delle Province i nteressate per le finalità 
ora menzionate. Le Regioni e le Province, nell’ambi to delle rispettive 
competenze, curano ogni opportuno raccordo con i Co muni interessati per 
territorio per la stesura dei piani comunali di pro tezione civile, (…). 4. 
Compete agli strumenti di pianificazione territoria le e urbanistica, 
regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti per i territori 
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Inoltre ai sensi con l’articolo 39 delle NdA del PA I sono 
specificate le prescrizioni per gli interventi urba nistici e 
gli indirizzi alla pianificazione urbanistica nei t erritori 
delle Fasce A e B individuati dal Piano stesso, che  diventano 
contenuto vincolante nell’adeguamento degli strumen ti 
urbanistici comunali, per le ragioni di difesa del suolo e di 
tutela idrogeologica perseguite dal PAI. 124  

Nei territori della Fascia A, sono esclusivamente c onsentite 
le opere relative a interventi di demolizione senza  
ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinar ia, 
restauro, risanamento conservativo, senza aumento d i 
superficie o volume, senza cambiamenti di destinazi one d’uso 
che comportino aumento del carico insediativo e con  interventi 
volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio. 

Nei territori della Fascia B, sono inoltre esclusiv amente 
consentiti i seguenti interventi: 

- opere di nuova edificazione, di ampliamento e di 
ristrutturazione edilizia, comportanti anche aument o di 
superficie o volume, interessanti edifici per attiv ità 
agricole e residenze rurali connesse alla conduzion e 
aziendale, purché le superfici abitabili siano real izzate 
a quote compatibili con la piena di riferimento, pr evia 
rinuncia da parte del soggetto interessato al 
risarcimento in caso di danno o in presenza di cope rtura 
assicurativa; 

- interventi di ristrutturazione edilizia, comporta nti 
anche sopraelevazione degli edifici con aumento di 
superficie o volume, non superiori a quelli 
potenzialmente allagabili, con contestuale dismissi one 
d'uso di queste ultime e a condizione che gli stess i non 
aumentino il livello di rischio e non comportino 
significativo ostacolo o riduzione apprezzabile del la 
capacità di invaso delle aree stesse, previa rinunc ia da 
parte del soggetto interessato al risarcimento in c aso di 
danno o in presenza di copertura assicurativa; 

- interventi di adeguamento igienico - funzionale d egli 
edifici esistenti, ove necessario, per il rispetto della 
legislazione in vigore anche in materia di sicurezz a del 
lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in 
atto. 

Inoltre i Comuni, sempre ai sensi dell’articolo 39 delle NdA, 
in sede di adeguamento dei rispettivi strumenti urb anistici, 

                                                                                                                                             
ricadenti in fascia C. 5. Nei territori della Fasci a C, delimitati con segno 
grafico indicato come “limite di progetto tra la Fa scia B e la Fascia C” nelle 
tavole grafiche, (…), i Comuni competenti, in sede di adeguamento degli 
strumenti urbanistici, (…), sono tenuti a valutare le condizioni di rischio e, 
al fine di minimizzare le stesse ad applicare anche  parzialmente, fino alla 
avvenuta realizzazione delle opere, gli articoli de lle presenti Norme relative 
alla Fascia B (…) . 

124  Cfr. NdA del PAI 2001: articolo 39 All’interno  dei centri edificati, si 
applicano le norme degli strumenti urbanistici gene rali vigenti; qualora 
all’interno dei centri edificati ricadano aree comp rese nelle Fasce A e/o B, 
l’Amministrazione comunale è tenuta a valutare, d’i ntesa con l’autorità 
regionale o provinciale competente in materia urban istica, le condizioni di 
rischio, provvedendo, qualora necessario, a modific are lo strumento urbanistico 
al fine di minimizzare tali condizioni di rischio. 
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per renderli coerenti con le previsioni del PAI, de vono 
rispettare i seguenti indirizzi: 

- evitare nella Fascia A e contenere nella Fascia B  la 
localizzazione di opere pubbliche o di interesse pu bblico 
destinate ad una fruizione collettiva; 

- favorire l'integrazione delle Fasce A e B nel con testo 
territoriale e ambientale, ricercando la massima co erenza 
possibile tra l'assetto delle aree urbanizzate e le  aree 
comprese nella fascia; 

- favorire nelle fasce A e B, aree di primaria funz ione 
idraulica e di tutela naturalistico - ambientale, i l 
recupero, il miglioramento ambientale e naturale de lle 
forme fluviali e morfologiche residue, ricercando l a 
massima coerenza tra la destinazione naturalistica e 
l'assetto agricolo e forestale (ove presente) delle  
stesse. 

Per quanto riguarda la delimitazione delle fasce PA I vigenti, 
come definite dal citato Progetto di Piano stralcio  per 
l’Assetto Idrogeologico (PAI) del bacino del fiume Po, 
approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 2001, identificate anche nello Studio Geologico 
Idrogeologico allegato al PGT, all’interno del Comu ne di Pieve 
del Cairo sono individuate i limiti della Fasce A, B e C. 

 

Oltre a quanto già specificato, con riguardo alla t utela 
dell’ambiente è necessario anche evidenziare i vinc oli 
relativi al sistema delle reti e delle infrastruttu re di 
servizio. 

Per quanto riguarda le reti tecnologiche che attrav ersano il 
Comune di Pieve del Cairo, si devono annoverare div erse 
infrastrutture di servizio. 

La situazione normativa sui vincoli o fasce di risp etto per 
gli elettrodotti (ovvero dell’insieme delle linee e lettriche 
delle sottostazioni e delle cabine di trasformazion e) è 
complicata ed ancora in movimento. 

Per tali linee il riferimento storico di legge è da to dal 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri d el 23 
aprile 1992, 125  il quale stabilisce, al suo articolo 5, le 
distanze minime da rispettare per i fabbricati adib iti ad 
abitazione o per altra attività che comporta tempi di 
permanenza prolungati, nei confronti di qualunque c onduttore 
delle linee elettriche aeree esterne a 132 kV, 220 kV e 380 
kV, ovvero: almeno 10 metri dalle linee a 132kV; al meno 18 
metri dalle linee a 220kV; ed almeno 28 metri dalle  linee a 
380kV. Per linee a tensione nominale diversa, super iore a 132 

                                                 
125  Cfr. Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 aprile 1992 

(Limiti massimi di esposizione ai campi elettrico e  magnetico generati alla 
frequenza industriale nominale (50 Hz) negli ambien ti abitativi e nell'ambiente 
esterno), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 10 4 del 6 maggio 1992. 91 Cfr. 
Decreto Ministero dei Lavori Pubblici 16 gennaio 19 91 (Aggiornamento delle 
norme tecniche per la disciplina della costruzione e dell'esercizio di linee 
elettriche aeree esterne), pubblicato nella Gazzett a Ufficiale n. 40 del 16 
febbraio 1991. 
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kV e inferiore a 380 kV, la distanza di rispetto vi ene 
calcolata mediante proporzione diretta da quelle so pra 
indicate. Lo stesso Decreto specifica che per linee  a tensione 
inferiore a 132 kV restano ferme le distanze previs te dal DM 
del 16 gennaio 1991. 126  

Peraltro il suddetto Decreto del 1992 è stato abrog ato 
dall’articolo 8 del nuovo Decreto del Presidente de l Consiglio 
dei Ministri del 8 luglio 2003, 127  che costituisce quindi il 
nuovo riferimento normativo in materia unitamente a lla Legge 
n. 36 del 22 febbraio 2001, 128  senza del resto precisare le 
fasce di rispetto. 

Pertanto per quanto attiene specificamente le fasce  di 
rispetto degli elettrodotti, non sono ad oggi stabi liti valori 
minimi in termini di distanza, dato il suddetto vuo to 
normativo. Vero è che alcuni Progetti di Legge in R egione 
Lombardia hanno precisato dei minimi: ad esempio il  Progetto 
di Legge Regionale del 4 maggio 2005 129  prescrive che il 

                                                 
126  91 Cfr. Decreto Ministero dei Lavori Pubblici 16 gennaio 1991 (Aggiornamento 

delle norme tecniche per la disciplina della costru zione e dell'esercizio di 
linee elettriche aeree esterne), pubblicato nella G azzetta Ufficiale n. 40 del 
16 febbraio 1991. 

127  Cfr. Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 8 luglio 2003 
(Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori d i attenzione e degli 
obiettivi di qualità per la protezione della popola zione dalle esposizioni ai 
campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli 
elettrodotti), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 200 del 29 agosto 2003. 
In particolre Art. 6. Parametri per la determinazio ne delle fasce di rispetto 
per gli elettrodotti 1. Per la determinazione delle  fasce di rispetto si dovrà 
fare riferimento all'obiettivo di qualità di cui al l'art. 4 ed alla portata in 
corrente in servizio normale dell'elettrodotto, com e definita dalla norma CEI 
11-60, che deve essere dichiarata dal gestore al Mi nistero dell'ambiente e 
della tutela del territorio, per gli elettrodotti c on tensione superiore a 150 
kV e alle regioni, per gli elettrodotti con tension e non superiore a 150 kV. I 
gestori provvedono a comunicare i dati per il calco lo e l'ampiezza delle fasce 
di rispetto ai fini delle verifiche delle autorità competenti. 2. L'APAT, 
sentite le ARPA, definirà la metodologia di calcolo  per la determinazione delle 
fasce di rispetto con l'approvazione del Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio. 

128  Cfr. Legge n. 36 del 22 febbraio 2001 (Legge q uadro sulla protezione dalle 
esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettro magnetici), pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 55 del 7 marzo 2001. In parti colare Art. 4. (Funzioni 
dello Stato) 1. Lo Stato esercita le funzioni relat ive: (…) g) alla definizione 
dei tracciati degli elettrodotti con tensione super iore a 150 kV; h) alla 
determinazione dei parametri per la previsione di f asce di rispetto per gli 
elettrodotti; all’interno di tali fasce di rispetto  non è consentita alcuna 
destinazione di edifici ad uso residenziale, scolas tico, sanitario ovvero ad 
uso che comporti una permanenza non inferiore a qua ttro ore. (…) Art. 8. 
(Competenze delle regioni, delle province e dei com uni) 1. Sono di competenza 
delle regioni, nel rispetto dei limiti di esposizio ne, dei valori di attenzione 
e degli obiettivi di qualità nonché dei criteri e d elle modalità fissati dallo 
Stato, fatte salve le competenze dello Stato e dell e autorità indipendenti: (…) 
b) la definizione dei tracciati degli elettrodotti con tensione non superiore a 
150 kV, con la previsione di fasce di rispetto seco ndo i parametri fissati ai 
sensi dell’articolo 4 e dell’obbligo di segnalarle;  (…) 4. Le regioni, nelle 
materie di cui al comma 1, definiscono le competenz e che spettano alle province 
ed ai comuni, nel rispetto di quanto previsto dalla  legge 31 luglio 1997, n. 
249. (…) 6. I comuni possono adottare un regolament o per assicurare il corretto 
insediamento urbanistico e territoriale degli impia nti e minimizzare 
l’esposizione della popolazione ai campi elettromag netici. 

129  Cfr. Regione Lombardia. Progetto di Legge n. 0 019 (Prevenzione dei danni alla 
salute derivanti dai campi elettromagnetici generat i da elettrodotti.), 
presentato il 4 maggio 2005. Articolo 1 – Finalità.  1. La regione Lombardia, 
con la presente legge, adotta misure atte a preveni re i danni alla salute 
derivanti dai campi elettrici e magnetici generati da elettrodotti, nonché i 
danni all'ambiente ed al paesaggio. Articolo 2 – St rumenti urbanistici. 1. 
Negli strumenti urbanistici e loro varianti, adotta ti dopo la data di entrata 
in vigore della presente legge, devono essere evide nziati i tracciati degli 
elettrodotti e la relativa fascia di rispetto. 2. A ll'interno di detta fascia 
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tracciato degli elettrodotti debba essere mantenuto  ad almeno 
150 metri di distanza dai fabbricati adibiti ad abi tazione o 
ad altra attività che comporti tempi di permanenza prolungata 
di persone; ed inoltre che in sede di approvazione di 
destinazioni urbanistiche residenziali o per altre attività 
che comportino tempi di permanenza prolungati di pe rsone, 
debbano essere valutati i livelli di esposizione de lla 
popolazione tenendo conto degli eventuali campi ele ttrici o 
magnetici preesistenti. 

La condotta, ovvero il metanodotto e le relative op ere 
accessorie, sono infrastrutture a rete necessarie p er svolgere 
l’attività di trasporto del gas naturale, dichiarat a di 
interesse pubblico ai sensi dell’articolo 8, comma 1, del 
Decreto Legislativo n. 164 del 23 maggio 2000. Il m etanodotto 
impone una fascia di rispetto e sicurezza variabile  in 
funzione della pressione di esercizio, del diametro  della 
condotta e delle condizioni di posa che devono esse re conformi 
a quanto previsto dal Decreto Ministeriale del 24 n ovembre 
1984. 130  

Sia nel citato Decreto Ministeriale del 1984, che n egli atti 
di servitù di metanodotto, sono stabilite, tra l’al tro le 
fasce di rispetto, le norme e le condizioni che reg olano la 
coesistenza delle linee di metanodotti con i nuclei  abitati, i 
fabbricati isolati, le fognature, le canalizzazioni  e le altre 
infrastrutture. In particolare è importante tenere in debita 
considerazione, nell’eventuale ubicazione di nuovi 
insediamenti, quanto stabilito dall’articolo 2, com ma 4.3, del 
suddetto Decreto Ministeriale del 24 novembre 1984,  che 
risulta piuttosto complessa.  131  

                                                                                                                                             
non è consentita alcuna destinazione urbanistica re sidenziale o per altra 
attività che comporti tempi di permanenza prolungat i di persone. Articolo 3 – 
Fascia di rispetto delle linee aeree esterne. 1. Ne i progetti di elettrodotti è 
individuata una fascia di rispetto nella quale i va lori del campo elettrico e 
del campo di induzione magnetica misurati a 1,5 met ri da terra ed all'esterno 
delle abitazioni e dei luoghi di permanenza se esis tenti, non superino i 
coefficienti fissati dal D.P.C.M. 23 aprile 1992 e dalla successiva normativa 
in materia. 2. Il tracciato degli elettrodotti è ma ntenuto ad almeno 150 metri 
di distanza dai fabbricati adibiti ad abitazione o ad altra attività che 
comporti tempi di permanenza prolungata di persone.  3. In sede di progettazione 
delle linee elettriche nonché di approvazione di de stinazioni urbanistiche 
residenziali o per altre attività che comportino te mpi di permanenza prolungati 
di persone, al fine di considerare gli effetti di s ovrapposizione dei campi 
magnetici ed elettrici, devono essere valutati i li velli di esposizione della 
popolazione tenendo conto degli eventuali campi ele ttrici o magnetici 
preesistenti. 

130  Cfr. Decreto Ministeriale del 24 novembre 1984  (Norme di sicurezza antincendio 
per il trasporto, la distribuzione, l'accumulo e l' utilizzazione del gas 
naturale con densità non superiore a 0,8) e s.m.i.,  pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 12 del 15 gennaio 1985, Supplemento or dinario (DM 22 maggio 1989, 
DM 8 giugno 1993, DM 16 novembre 1999). 

131  Cfr. Decreto Ministeriale del 24 novembre 1984 . Articolo 2.4.3. Distanze, 
pressioni, natura del terreno e manufatti di protez ione a) Le condotte di 1ª 
Specie sono generalmente utilizzate per trasportare  il gas dalle zone di 
produzione alle zone di consumo e per allacciare le  utenze ubicate all'esterno 
dei nuclei abitati. Esse devono essere poste ad una  distanza non inferiore a 
100 m dai fabbricati appartenenti a nuclei abitati.  Qualora per impedimenti di 
natura topografica o geologica non sia possibile os servare la distanza di 100 
metri suddetta, è consentita una distanza minore, m a comunque non inferiore ai 
valori che si desumono dalla colonna (1) della Tabe lla 1, purché si impieghino 
tubi il cui spessore venga calcolato in base alla p ressione massima di 
esercizio aumentata del 25%, per tutto il tratto es tendentesi a distanza 
inferiore a 100 m. Lo stesso dicasi quando per lo s viluppo edilizio successivo 
alla posa delle condotte non risultino più soddisfa tte le condizioni relative 
alla distanza prescritta. Le condotte di 2ª Specie sono generalmente utilizzate 
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Pertanto, al fine di una più precisa individuazione  
dell’ubicazione delle reti e di eventuali interfere nze, in 
relazione a interventi previsti, è necessario chied ere parere 
al competente ente gestore della rete. 

Per quanto attiene alla rete dei metanodotti è oppo rtuno anche 
fare riferimento a quanto specificato in generale d alla 
Relazione sui Piani di Sistema del Piano Territoria le 
Paesistico Regionale PTPR (Paragrafo 5: il Sistema degli 
Oleodotti e Metanodotti). 132  

 

Un’altra serie di vincoli territoriali sovraordinat i, dei 
quali si deve tenere conto nell’ambito della pianif icazione 
comunale e del Piano di Governo del Territorio è co stituita 
dai vincoli di tutela dei beni paesaggistici e ambi entali. 

I vincoli che attengono alla tutela dei beni paesag gistici ed 
ambientali, che si configurano come vincoli permane nti di 
tutela, sono contenuti oggi essenzialmente nel Codi ce dei Beni 
culturali e del paesaggio, ovvero nel Decreto Legis lativo n. 
42 del 2004 (il cosiddetto Codice Urbani), 133  e sue successive 
modifiche ed integrazioni, come quelle determinate 

                                                                                                                                             
per collegare, ove necessario, le condotte di 1ª Sp ecie con quelle di 3ª Specie 
e per allacciare le utenze ubicate alla periferia d ei nuclei abitati. Possono 
attraversare i nuclei abitati a condizione che veng ano rispettate le distanze 
che si desumono dalla colonna (2) della Tabella 1 e  in tal caso devono essere 
sezionabili in tronchi della lunghezza massima di 2  km. Le condotte di 3ª 
Specie sono generalmente utilizzate per costruire l e reti di distribuzione 
locale. L'uso di condotte di 3ª Specie è obbligator io ove si tratti di reti di 
distribuzione sottostradale urbana poste nei nuclei  abitati e destinate a 
rifornire utenti ivi residenti. 

132  Cfr. Piano Paesistico Regionale, Relazione con tenuta nel sito internet al 
seguente indirizzo: 
http://62.101.84.82/direzioni/cd_pianopaesistico/pi ani/infrastrutture/oleodotti
/oleodotti.htm. “5.4. Le condotte di trasporto e di stribuzione. (…) Come per i 
grandi elettrodotti, la ricerca del tracciato più i doneo sottintende la ricerca 
delle migliori economie di trasporto, di un adeguat o grado di sicurezza, della 
possibilità di servire in modo ottimale il bacino d i utenza (…) con lo spirito 
di minimizzare al massimo l’impatto ambientale dell e (…) condotte. (…) Al fine 
di procedere ad un corretto inserimento ambientale delle opere dovranno essere 
messe in atto tutte le modalità esecutive per limit are il peso dell’intervento 
sull’ambiente e adottare opportune operazioni per i l miglior ripristino 
possibile. In particolare si dovrà prestare attenzi one: - nella fase di 
apertura pista, al taglio della vegetazione, che do vrà essere limitato al 
numero di essenze arboree strettamente indispensabi le; - in fase di scavo, allo 
scotico e al deposito a lato del terreno fertile; -  in fase di posa e 
reinterro, al buon compattamento del materiale. Il ripristino deve avvenire 
subito dopo la posa della condotta, avuto riguardo,  per quanto concerne il 
recupero arboreo, alla stagione più propizia per l’ attecchimento. In 
particolare i terreni agricoli attraversati e inter essati da colture a ciclo 
annuale dovranno immediatamente essere posti nella condizione per la ripresa 
delle originarie capacità produttive. Si dovrà di p referenza evitare 
l’attraversamento di aree interessate da impianti a gricoli specializzati. Dove 
ciò non risulta possibile, si impone l’immediato ri pristino, oltre che delle 
colture in atto, anche delle forme antropiche del p aesaggio (ad es. vigneti, 
terrazzi a secco, ronchi, piantate ecc.). (…) In ge nerale, si preclude 
l’alienazione di individui arborei di pregio o di c onsiderevole età. Inoltre 
tutti gli attraversamenti dei corsi d’acqua debbono  avvenire in subalveo. In 
linea di principio, nelle seguenti categorie di ben i, così come vincolati 
dall’art. 1 della legge 431/1985, successivamente r icompresa nel Titolo II del 
D. Lgs. 490/1999, dovrà essere evitato l’impianto d i qualsiasi tipo di 
metanodotti o oleodotti: (…) lettera f), parchi e r iserve naturali 
(limitatamente alle riserve naturali, ai biotopi e geotopi); lettera i), zone 
umide; lettera m), zone archeologiche. 

133  Cfr. Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004 (Codice dei beni culturali e 
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legg e 6 luglio 2002, n. 137), 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 24 fe bbraio 2004, Supplemento 
Ordinario n. 28. 
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recentemente dai Decreti Legislativi n. 156 e n. 15 7 del 
2006. 134  

In particolare l’articolo 142, comma 1, del Decreto  
Legislativo n. 42 del 2004, come sostituito dal suc cessivo 
articolo 12 del Decreto Legislativo n. 157 del 2006 , elenca 
quali siano le Aree tutelate per legge, specificand o che sono 
comunque di interesse paesaggistico e sono sottopos ti alle 
disposizioni di legge, tra gli altri: 135  

- alla lettera c): i fiumi, i torrenti, i corsi d'a cqua 
iscritti negli elenchi previsti dal testo unico del le 
disposizioni di legge sulle acque ed impianti elett rici, 
approvato con Regio Decreto n. 1775 del 11 dicembre  1933, 
e le relative sponde o piedi degli argini per una f ascia 
di 150 metri ciascuna; 

- alla lettera f): i parchi e le riserve nazionali o 
regionali, nonché i territori di protezione esterna  dei 
parchi; 

- alla lettera g): i territori coperti da foreste e  da 
boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e 
quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, defi niti 
dall'articolo 2, commi 2 e 6, del Decreto Legislati vo n. 
227 del 18 maggio 2001; 

- alla lettera h): le aree assegnate ad università agrarie 
e gravate da usi civici; 

- alla lettera i): le zone umide incluse nell'elenc o 
previsto dal DPR n.448 del 13 marzo 1976; 

- alla lettera m): le zone di interesse archeologic o 
individuate alla data di entrata in vigore del pres ente 
codice. 

Come prescritto dall’ultimo comma dello stesso arti colo 142 
del Decreto legislativo n. 42 del 2004 e s.m.i. res ta in ogni 
caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai  
provvedimenti già presi in ottemperanza alla normat iva 

                                                 
134  Cfr. in particolare: Decreto Legislativo n. 15 6 del 24 marzo 2006 (Disposizioni 

correttive ed integrative al Decreto Legislativo n.  42 del 22 gennaio 2004, in 
relazione ai beni culturali), pubblicato nella Gazz etta Ufficiale n. 97 del 27 
aprile 2006, Supplemento Ordinario n. 102; ed inolt re Decreto Legislativo n. 
157 del 24 marzo 2006 (Disposizioni correttive ed i ntegrative al Decreto 
Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, in relazione  al paesaggio) pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 27 aprile 2006, Supplemento Ordinario n. 
102. 

135  Cfr. Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, e s. m. i. Articolo 142: 
(…) 2. Non sono comprese tra i beni elencati nel co mma 1 le aree che alla data 
del 6 settembre 1985: a) erano delimitate negli str umenti urbanistici come zone 
A e B; b) erano delimitate negli strumenti urbanist ici ai sensi del decreto 
ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone dive rse dalle zone A e B, ed 
erano ricomprese in piani pluriennali di attuazione , a condizione che le 
relative previsioni siano state concretamente reali zzate; c) nei comuni 
sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri  edificati perimetrati ai 
sensi dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971,  n. 865. 3. La disposizione 
del comma 1 non si applica ai beni ivi indicati all a lettera c) che la regione, 
in tutto o in parte, abbia ritenuto, entro la data di entrata in vigore della 
presente disposizione, irrilevanti ai fini paesaggi stici includendoli in 
apposito elenco reso pubblico e comunicato al Minis tero. Il Ministero, con 
provvedimento motivato, può confermare la rilevanza  paesaggistica dei suddetti 
beni. Il provvedimento di conferma è sottoposto all e forme di pubblicità 
previste dall'articolo 140, comma 3. 4. Resta in og ni caso ferma la disciplina 
derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati a ll'articolo 157. 
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previgente, i quali conservano la loro efficacia re lativamente 
a: 

- i vincoli di importante interesse pubblico delle bellezze 
naturali o panoramiche, di cui alle notifiche esegu ite in 
base alla Legge n. 776 del 11 giugno 1922; 136  

- i vincoli paesaggistici individuati sulla base de gli 
elenchi compilati ovvero dei provvedimenti di 
dichiarazione di notevole interesse pubblico emessi , ai 
sensi della Legge n. 1497 del 29 giugno 1939; 137  

- i vincoli derivanti da provvedimenti emanati ai s ensi 
della Legge n. 431 del 8 agosto 1985 (la cosiddetta  Legge 
Galasso), e in particolare quelli di riconoscimento  delle 
zone di interesse archeologico emessi ai sensi dell a 
stessa Legge; 138  

- i vincoli derivanti da provvedimenti di dichiaraz ione di 
notevole interesse pubblico emessi ai sensi del Dec reto 
Legislativo n. 490 del 29 ottobre 1999, ed in parti colare 
quelli di riconoscimento delle zone di interesse 
archeologico emessi ai sensi dello stesso Decreto 
Legislativo. 139  

Inoltre, come specificato all’ultimo comma dell’art icolo 128, 
comma 2, dello stesso Decreto Legislativo n. 42 del  2004 e 
s.m.i. conservano altresì efficacia le notifiche ef fettuate a 
norma della Legge n. 1089 del 1 giugno 1939 140  e le 
dichiarazioni adottate e notificate a norma del DPR  n. 1409 
del 30 settembre 1963 141  e del Decreto Legislativo n. 490 del 
29 ottobre 1999. 142  

E’ fondamentale sottolineare che, ai sensi dell’art icolo 146 
(Autorizzazione) del Decreto Legislativo n. 42 del 2004, i 
proprietari di immobili o aree tutelati come beni 
paesaggistici ed ambientali non possono distruggerl i, né 
introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai  valori 
paesaggistici oggetto di protezione, Inoltre gli st essi hanno 
l'obbligo di sottoporre alla regione (o all'ente lo cale al 
quale la regione ha delegato le funzioni) i progett i delle 
opere che intendano eseguire sugli immobili o sulle  aree 

                                                 
136  La Legge n. 778 del 11 giugno 1922 (Per la tut ela delle bellezze naturali e 

degli immobili di particolare interesse storico) è abrogata dall’articolo 19 
della Legge n. 1497 del 29 giugno 1939. 

137  La Legge n. 1497 del 29 giugno 1939 (Protezion e delle bellezze naturali) è 
abrogata dall’articolo 166, comma 1, del Decreto Le gislativo n. 490 del 29 
ottobre 1999. 

138  La Legge n. 431 del 8 agosto 1985 (Disposizion i urgenti per la tutela delle 
zone di particolare interesse ambientale) è abrogat adall’articolo 166, comma 1, 
del Decreto Legislativo n. 490 del 29 ottobre 1999.  

139  Il Decreto legislativo n. 490 del 29 ottobre 1 999 (Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di beni cultura li e ambientali, a norma 
dell'art. 1 della Legge n. 35 del 28 ottobre 1997) è abrogato dall'articolo 
184, comma 1, del Decreto Legislativo n. 42 del 200 4. 

140  La Legge n. 1089 del 1 giugno 1939 (Tutela del le cose di interesse artistico e 
storico) è abrogata dall’articolo 166, comma 1, del  Decreto Legislativo n. 490 
del 29 ottobre 1999.  

141  Il D.P.R. n. 1409 del 30 settembre 1963 è abro gato dall’articolo 166, comma 1, 
del Decreto Legislativo n. 490 del 29 ottobre 1999 e dall'articolo 184, comma 
1, del Decreto Legislativo n. 42 del 2004. 

142  Cfr. Supra. 
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tutelati come beni paesaggistici ed ambientali, aff inché ne 
sia accertata la compatibilità paesaggistica e sia 
conseguentemente rilasciata l'autorizzazione a real izzarli. 143  

Per quanto riguarda specificamente la nozione di bo sco, come è 
noto non risulta definita né dalla cosiddetta Legge  Galasso 
(legge n. 431 del 1985) né dal cosiddetto Testo Uni co (Decreto 
Legislativo n. 490 del 1999), peraltro entrambi abr ogati, 
mentre è invece individuata dal cosiddetto Codice U rbani 
(Decreto Legislativo n. 42 del 2004), oggi in vigor e. Questo 
identifica genericamente la voce foreste e boschi c on quanto 
fissato dall'articolo 2, commi 2 e 6, del Decreto L egislativo 
n. 227 del 18 maggio 2001, 144  che demanda all’ente Regione il 
compito di stabilire con norme adeguate una più pre cisa 
definizione di bosco per il territorio di propria c ompetenza. 

La Regione Lombardia specifica cosa debba intenders i come 
superficie a bosco nella Legge Regionale n. 27 del 2004 
(Tutela e valorizzazione delle superfici, del paesa ggio e 
dell’economia forestale), oggi sostituita dalla nuo va Legge 
Regionale n. 31 del 2008. 145  

La definizione di bosco è contenuta specificamente 
nell’articolo 42 di questa nuova Legge. In particol are sono 
considerati bosco, come già evidenziato nella prese nte 
Relazione: le formazioni vegetali, a qualsiasi stad io di 
sviluppo, di origine naturale o artificiale, nonché  i terreni 

                                                 
143  Cfr. Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, e s. m. i. Art. 146. 

Autorizzazione (articolo così sostituito dall'artic olo 16 del d.lgs. n. 157 del 
2006) 1. I proprietari, possessori o detentori a qu alsiasi titolo di immobili e 
aree oggetto degli atti e dei provvedimenti elencat i all'articolo 157, oggetto 
di proposta formulata ai sensi degli articoli 138 e  141, tutelati ai sensi 
dell'articolo 142, ovvero sottoposti a tutela dalle  disposizioni del piano 
paesaggistico, non possono distruggerli, né introdu rvi modificazioni che 
rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto  di protezione. 2. I 
proprietari, possessori o detentori a qualsiasi tit olo dei beni indicati al 
comma 1, hanno l'obbligo di sottoporre alla regione  o all'ente locale al quale 
la regione ha delegato le funzioni i progetti delle  opere che intendano 
eseguire, corredati della documentazione prevista, affinché ne sia accertata la 
compatibilità paesaggistica e sia rilasciata l'auto rizzazione a realizzarli. 

144  Cfr. Decreto Legislativo n. 227 del 18 maggio 2001 (Orientamento e 
modernizzazione del settore forestale, a norma dell 'articolo 7 della legge 5 
marzo 2001, n. 57), pubblicato nella Gazzetta Uffic iale n. 137 del 15 giugno 
2001 – Supplemento Ordinario n. 149. Articolo 6 (De finizione di bosco e di 
arboricoltura da legno) comma 6. Nelle more dell'em anazione delle norme 
regionali di cui al comma 2 e ove non diversamente già definito dalle regioni 
stesse si considerano bosco i terreni coperti da ve getazione forestale arborea 
associata o meno a quella arbustiva di origine natu rale o artificiale, in 
qualsiasi stadio di sviluppo, i castagneti, le sugh erete e la macchia 
mediterranea, ed esclusi i giardini pubblici e priv ati, le alberature stradali, 
i castagneti da frutto in attualità di coltura e gl i impianti di frutticoltura 
e d'arboricoltura da legno di cui al comma 5. Le su ddette formazioni vegetali e 
i terreni su cui essi sorgono devono avere estensio ne non inferiore a 2.000 
metri quadrati e larghezza media non inferiore a 20  metri e copertura non 
inferiore al 20 per cento, con misurazione effettua ta dalla base esterna dei 
fusti. (…). Sono altresì assimilati a bosco i fondi  gravati dall'obbligo di 
rimboschimento per le finalità di difesa idrogeolog ica del territorio, qualità 
dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, cons ervazione della 
biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambie nte in generale, nonché le 
radure e tutte le altre superfici d'estensione infe riore a 2000 metri quadri 
che interrompono la continuità del bosco. 

145 Cfr. Legge Regionale n. 31 del 5 dicembre 2008 (Testo unico delle leggi 
regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca  e sviluppo rurale), 
pubblicata nel BURL n. 50 del 10 dicembre 2008. Tal e nuova normativa àbroga con 
il proprio articolo 176, comma 1, la precedente Leg ge Regionale n. 27 del 28 
ottobre 2004 (Tutela e valorizzazione delle superfi ci, del paesaggio e 
dell'economia forestale). 
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su cui esse sorgono, caratterizzate simultaneamente  dalla 
presenza di vegetazione arborea o arbustiva, dalla copertura 
del suolo, esercitata dalla chioma della componente  arborea o 
arbustiva, pari o superiore al venti per cento, non ché da 
superficie pari o superiore a 2.000 metri quadrati e larghezza 
non inferiore a 25 metri; i rimboschimenti e gli 
imboschimenti; le aree già boscate prive di copertu ra arborea 
o arbustiva a causa di trasformazioni del bosco non  
autorizzate. Inoltre sono assimilati a boschi: i fo ndi gravati 
dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di d ifesa 
idrogeologica del territorio, qualità dell'aria, sa lvaguardia 
del patrimonio idrico, conservazione della biodiver sità, 
protezione del paesaggio e dell'ambiente in general e; le aree 
forestali temporaneamente prive di copertura arbore a e 
arbustiva a causa di utilizzazioni forestali, avver sità 
biotiche o abiotiche, eventi accidentali e incendi;  le radure 
e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a  2.000 
metri quadrati che interrompono la continuità del b osco. 
Viceversa non sono considerati boschi: gli impianti  di 
arboricoltura da legno e gli impianti per la produz ione di 
biomassa legnosa; i filari arborei, i parchi urbani  e i 
giardini; gli orti botanici, i vivai, i piantonai, le 
coltivazioni per la produzione di alberi di Natale e i 
frutteti, esclusi i castagneti da frutto in attuali tà di 
coltura; le formazioni vegetali irrilevanti sotto i l profilo 
ecologico, paesaggistico e selvicolturale. 

Per le aree definite ed individuate come bosco, la Legge 
Regionale n.31 del 2008 prescrive la tutela. 146  Fatte salve le 
eventuali autorizzazioni rilasciate dagli enti comp etenti, 
viene vietato qualsiasi intervento di trasformazion e del 
bosco, ovvero ogni intervento artificiale che compo rti 
l’eliminazione della vegetazione esistente e l’aspo rtazione o 
la modifica del suolo forestale, finalizzato ad una  
utilizzazione diversa da quella propriamente forest ale. 

L’individuazione e la delimitazione delle aree qual ificate 
come bosco è compito del Piano di Indirizzo Foresta le, il 
quale costituisce specifico piano di settore del pi ano 
territoriale di coordinamento della provincia, 147  mentre spetta 
alla Regione la predisposizione dell’inventario, de lla carta 
regionale ed del sistema informativo silvo – pastor ale. 148  Ai 
Comuni spetta il recepimento, nei propri strumenti 
urbanistici, dei contenuti dei piani sovraordinati,  fermo 
restando che comunque la delimitazione delle superf ici a bosco 
e le prescrizioni sulla trasformazione del bosco st abilite nei 
Piani di Indirizzo Forestale sono immediatamente es ecutive e 
costituiscono automaticamente variante agli strumen ti 
urbanistici vigenti. 149  

Nelle carte prodotte dalla Regione Lombardia (Direz ione 
Generale Agricoltura della Regione Lombardia con l’ Ente 
Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Fore ste ERSAF) 

                                                 
146  Cfr. Legge Regionale n. 31 del 5 dicembre 2008 , citata, articolo 43. 

147  Cfr. Legge Regionale n. 31 del 5 dicembre 2008 , citata, articolo 47. 

148  Cfr. Legge Regionale n. 31 del 5 dicembre 2008 , citata, articolo 46. 

149  Cfr. Legge Regionale n. 31 del 5 dicembre 2008 , citata, articolo 48. 
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contenenti la base informativa omogenea di tutto il  territorio 
denominata Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali 
(ed abbreviata in DUSAF) 150  è riportato un primo censimento 
delle aree a bosco di tutta la Regione, che è stato  
integralmente recepito ed utilizzato anche dalla Pr ovincia di 
Pavia per il proprio PTCP. 151  

In effetti generalmente, dal punto di vista della t utela dei 
beni paesaggistici ed ambientali, con riferimento a lla 
Provincia di Pavia, è necessario riferirsi proprio al Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), e  non solo 
agli elaborati grafici ed alle norme tecniche d’att uazione, ma 
anche alla Relazione ad esso allegata nel capitolo dedicato ai 
Beni ex Decreto Legislativo n. 490 del 29 ottobre 1 999 (oggi 
sostituito dal Decreto Legislativo n. 42 del 2004). 152  

Peraltro si avverte che le aree riportate in cartog rafia dal 
PTCP di Pavia sono da assoggettare ad approfondimen to e 
verifica da parte dei Comuni. Ad esempio sia le sup erfici a 
bosco sia le zone archeologiche, identificate sugli  elaborati 
grafici del PTCP di Pavia, non rappresentano a tutt i gli 
effetti un vincolo già operante sul territorio, in quanto: per 
le prime, fermo restando le definizioni e le prescr izioni 
della normativa vigente, non è stata effettuata dal la 
Provincia un’indagine ed una classificazione ad hoc , ma è 
stato semplicemente recepito integralmente il conte nuto delle 
carte DUSAF (Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e 
Forestali) dell’ERSAF (Ente Regionale per i Servizi  
all’Agricoltura e alle Foreste); 153  e per le seconde il PTCP di 
Pavia rappresenta, come specificato nella Relazione , una bozza 
di individuazione cartografica dei ritrovamenti arc heologici e 
delle areali di rischio, prodotto in collaborazione  con la 
Soprintendenza di Pavia. 154  

                                                 
150  Cfr. il sito web: http://www.cartografia.regio ne.lombardia.it/portale/. 

151  Cfr. Piano Territoriale di Coordinamento della  Provincia di Pavia 
(Deliberazione di Consiglio Provinciale n. 53/33382  del 7 novembre2003) è stato 
pubblicato sul B.U.R.L., Serie Inserzioni, n. 53, d el 31 dicembre 2003. 
Relazione, pag. 129 e seguenti. 

152  Cfr. Piano Territoriale di Coordinamento della  Provincia di Pavia 
(Deliberazione di Consiglio Provinciale n. 53/33382  del 7 novembre2003) è stato 
pubblicato sul B.U.R.L., Serie Inserzioni, n. 53, d el 31 dicembre 2003. 
Relazione, pag. 129 e seguenti. 

153  Cfr. Piano Territoriale di Coordinamento della  Provincia di Pavia, 2003, 
Relazione, pag. 138. (…) Il file utilizzato per la cartografia è stato tratto 
dalle carte DUSAF dell’ERSAF. 

154  Cfr. Piano Territoriale di Coordinamento della  Provincia di Pavia, 2003, 
Relazione, pagg. 141-142. (art. 146, comma 1, lette ra m), "Zone di interesse 
archeologico"; (ex L. 431/85, art. 1 lett. m) Per l 'individuazione delle "zone 
di interesse archeologico" il Ministero per i Beni culturali ed ambientali ha 
dato le seguenti indicazioni: aprile 1994: "...la g enerica dizione adottata dal 
legislatore necessita di ulteriori approfondimenti per individuare quando 
"l'interesse archeologico" identifichi delle aree m eritevoli di tutela ai sensi 
della L. 1497/39, non potendo, evidentemente, la se mplice presenza di beni 
archeologici, a volte sommersi - o addirittura la m era supposizione della loro 
esistenza (aree a "rischio" archeologico ndr) - ess ere sufficiente a 
qualificare il suddetto interesse. Considerato che la L. 1497/39 è posta a 
tutela delle bellezze naturali, una porzione di ter ritorio può essere 
qualificata come "zona di interesse archeologico" a i sensi della lettera m) 
della L. 431/85, quando su di un'area ben determina ta siano presenti resti 
archeologici emergenti che siano entrati a far part e del paesaggio, 
caratterizzandolo, come elementi qualificanti di em ergenza visiva al fine di 
garantire la certezza del diritto, è indispensabile  una precisa individuazione 
di tali zone - con provvedimenti ricognitivi specif ici (decreti ministeriali 
e/o delibere regionali) che ne perimetrino con esat tezza i confini e descrivano 
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Per la tutela dei beni paesaggistici ed ambientali,  si deve 
comunque specificare che in Comune di Pieve del Cai ro è 
individuato, ai sensi dell’articolo 142, comma 1, d el Decreto 
Legislativo n. 42 del 2004, come sostituito dal suc cessivo 
articolo 12 del Decreto Legislativo n. 157 del 2006 , i 
seguenti vincoli: 155  

- sul Torrente Agogna (Codice Rispetto Acqua Pubbli che 
18180127), e inoltre sul Fiume Po (Codice Rispetto Acqua 
Pubbliche 18180001), tutelati per l'appunto ai sens i del 
Decreto Legislativo n. 42 del 2004, articolo 142, c omma 
1, lettera c (Fiumi, torrenti e corsi d'acqua pubbl ici e 
relative sponde), comprese le relative sponde o pie di 
degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna, 
misurata a partire dalla delimitazione effettiva de l 
corso d’acqua, cioè a partire dal ciglio della spon da o 
dal piede esterno dell’argine; 156  

Inoltre nel territorio comunale di Pieve del Cairo sono 
altresì da individuarsi i seguenti vincoli sui beni  
paesaggistici ed ambientali ai sensi del Decreto Le gislativo 
n. 42 del 2004: 157  

                                                                                                                                             
chiaramente la suddetta interrelazione tra beni arc heologici emergenti e le 
bellezze naturali, sulla base di una dettagliata re lazione tecnica redatta 
dalle Soprintendenze nell'ambito delle competenze s pecifiche "; dicembre 1995: 
"per quanto attiene alle presenze archeologiche, ch e debbono caratterizzare il 
territorio affinché lo stesso si qualifichi come "a ree di interesse 
archeologico", si ritiene di poter estendere il con cetto anche a quei beni che, 
seppur non emergenti, sono comunque parte integrant e dell'area e la connotano 
come meritevole di tutela; si ribadisce che i proge tti relativi ad interventi 
da eseguirsi nonché da autorizzarsi in sanatoria ne lle aree individuate ai 
sensi della lett. m) della L. 431/85 debbono essere  sottoposti anche alle 
Soprintendenze Archeologiche competenti che debbono  dare un parere in merito 
alla incidenza degli interventi medesimi sulle aree  archeologiche individuate. 
Per quanto attiene alla individuazione delle aree d i interesse archeologico 
meritevoli di tutela si ritiene che venga istituito  presso ogni Soprintendenza 
Archeologica un gruppo che possa elaborare un docum ento cartografico nel quale 
siano chiaramente indicate le presenze archeologich e nonché le connotazioni 
dell'area e la perimetrazione della stessa. Tale do cumento, corredato degli 
atti necessari, costituirà la base del provvediment o ricognitivo specifico". 
Poiché finora non si è provveduto ad alcun provvedi mento ricognitivo da parte 
delle Soprintendenze, alla data del presente docume nto non sono state 
localizzate aree ex-lege 431/85 art. 1 let. m) sul territorio della regione 
Lombardia. Gli uffici provinciali elaboreranno un p iano di settore per quelle 
aree in cui siano presenti resti archeologici o pal eontologici, anche non 
emergenti, che comunque costituiscano parte integra nte del territorio e lo 
connotino come meritevole di tutela per la propria attitudine alla 
conservazione del contesto di giacenza del patrimon io archeologico, in 
collaborazione con la Soprintendenza per i beni arc heologici di Milano, con cui 
è già stata avviata una proficua collaborazione. Ne l Sistema delle invarianti 
sono state inserite, come semplici indicazioni, del le prime informazioni, 
emergenti da un lavoro, prodotto in base alla colla borazione con la 
Soprintendenza, che riporta una bozza di individuaz ione cartografica dei 
ritrovamenti archeologici e degli areali di rischio . Pur non rappresentando un 
vincolo, le indicazioni fornite crediamo possano ra ppresentare un importante 
strumento per i Comuni nell'analisi del loro territ orio. 

155  Cfr. Regione Lombardia, Sistema Informativo be ni Ambientali (S.I.B.A. WEB) al 
seguente indirizzo web: 
http://www.cartografia.regione.lombardia.it/mapsiba 20/Home_Siba.jsp. Il Sistema 
Informativo Beni Ambientali (S.I.B.A.) raccoglie i vincoli paesaggistico - 
ambientali che insistono sul territorio lombardo, e  costituisce per la Regione, 
per gli Enti locali e altre amministrazioni, uno st rumento di supporto per lo 
studio del territorio e per la pianificazione terri toriale. 

156  Cfr. Piano Territoriale di Coordinamento della  Provincia di Pavia, 2003, 
Relazione, pagg. 131-132. 

157  Cfr. Regione Lombardia, Sistema Informativo be ni Ambientali (S.I.B.A. WEB) al 
seguente indirizzo web: 
http://www.cartografia.regione.lombardia.it/mapsiba 20/Home_Siba.jsp. La 
difficoltà di reperimento di fonti informative adeg uate e disponibili su tutto 
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- una serie di superficie a bosco (come definiti 
dall'articolo 2, commi 2 e 6, del Decreto Legislati vo n. 
227 del 18 maggio 2001), da tutelare ai sensi del D ecreto 
Legislativo n. 42 del 2004, articolo 142, comma 1, 
lettera g; 158  

- e tre zone di interesse archeologico, da tutelars i ai 
sensi del Decreto Legislativo n. 42 del 2004, artic olo 
142, comma 1, lettera m. 159  

Per quanto attiene alle superfici boscate il presen te Piano di 
Governo del Territorio ha provveduto ad una verific a e ad una 
delimitazione aggiornata delle aree a bosco, in bas e alle 
definizioni date dalla normativa vigente ed in part icolare 
dalla principale Legge di riferimento costituita co me già 
detto dalla Legge Regionale n. 31 del 2008. In tal modo le 
aree indicate dal PTCP sono state rivedute, rettifi cate ed 
integrate sulla base del rilievo dello stato di fat to, 
descritto successivamente in questa Relazione. 

Viceversa il Piano di Governo del Territorio riport a la Zona 
Archeologica con la stessa perimetrazione desunta d agli 
Elaborati grafici del Piano Territoriale di Coordin amento 
Provinciale di Pavia, non essendoci, ad oggi nuove 
informazioni più approfondite sui ritrovamenti. Per  interventi 
o lavori su questo ambito territoriale è necessario  il parere 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici. 

Infine per la Fascia di Rispetto con estensione di 150 metri, 
localizzata su entrambe le sponde del Torrente Agog na, essa è 
stata recepita in questo Piano di Governo del Terri torio 
direttamente dal database Sistema Informativo Beni Ambientali 
(SIBA) della Regione Lombardia, il quale contiene i  vincoli 
paesaggistici ed ambientali. 160  

E’ bene anche sottolineare che per le Aree di eleva to 
contenuto naturalistico, così come per le Emergenze  
naturalistiche, individuate nella tavola 3.2 del PT CP 
(Previsioni di tutela e valorizzazione delle risors e 
paesistico - ambientali), valgono le prescrizioni d i cui 
all’articolo 34 delle NTA di PTCP stesso ai fini de lla tutela 
dei caratteri naturali e della valorizzazione dell’ ambiente, 
ovvero dell’elevato grado di naturalità e del conso lidamento 
della rinaturalizzazione.  161  

 

                                                                                                                                             
il territorio regionale non ha ancora consentito l' acquisizione delle seguenti 
componenti: Boschi e foreste - D. Lgs. 42/04, art. 142, comma 1, lettera g) (ex 
Vincolo Legge 431/85); Usi civici - D. Lgs. 42/04, art. 142, comma 1, lettera 
h) (ex Vincolo Legge 431/85); Zone d'interesse arch eologico - D. Lgs. 42/04, 
art. 142, comma 1, lettera m) (ex Vincolo Legge 431 /85). 

158  Cfr. Piano Territoriale di Coordinamento della  Provincia di Pavia, 2003, 
Relazione, pagg. 137-138. 

159  Cfr. Piano Territoriale di Coordinamento della  Provincia di Pavia, 2003, 
Relazione, pagg. 141-142. 

160  I vincoli derivano dal Sistema Informativo Ben i Ambientali – SIBA della Regione 
e sono suddivise nei seguenti strati informativi: “ Bellezze d’insieme”, “Laghi 
- Aree di rispetto laghi (300 metri)”, “Bellezze in dividue”, “Territori alpini 
e appenninici”, “Ghiacciai”, “Ambiti d’interesse am bientale” “Aree di rispetto 
acque pubbliche (150 metri)” “Parchi”, “Riserve”. 

161  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Norme Tecniche d’Attuazione, articolo 34. 
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La normativa di riferimento fondamentale per i beni  culturali, 
mobili ed immobili, sottoposti a tutela è costituit a dal 
Codice dei Beni culturali e del paesaggio, ovvero d al Decreto 
Legislativo n. 42 del 2004 (il cosiddetto Codice Ur bani), 162  e 
sue successive modifiche ed integrazioni, come ad e sempio 
quelle determinate dai due recenti Decreti Legislat ivi n. 156 
e n. 157 entrambi del 2006. 163  

In particolare l’articolo 10 del suddetto Decreto L egislativo 
del 2004 individua quali siano le cose mobili ed im mobili da 
considerarsi come beni culturali, specificando che comunque 
sono da comprendere proprio in tale categoria le co se immobili 
e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agl i altri 
enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro en te ed 
istituto pubblico e a persone giuridiche private se nza fine di 
lucro, che presentano interesse artistico, storico,  
archeologico o etnoantropologico. 164  Queste sono considerate 
beni culturali sulla base anche di quanto successiv amente 
specificato dalla stessa norma. 

L’articolo 12 sottolinea in effetti che, fino alla Verifica e 
alla conseguente Dichiarazione dell’effettivo inter esse 
culturale, sono beni culturali sottoposti alle disp osizioni di 
tutela previste dallo Decreto Legislativo n. 42 del  2004, 
tutte le cose mobili ed immobili appartenenti allo Stato, alle 
Regioni, agli altri enti pubblici territoriali, non ché ad ogni 
altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridi che private 
senza fine di lucro, le quali presentano interesse artistico, 

                                                 
162  Cfr. Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004 (Codice dei beni culturali e 

del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legg e 6 luglio 2002, n. 137), 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 24 fe bbraio 2004, Supplemento 
Ordinario n. 28. 

163  Cfr. in particolare: Decreto Legislativo n. 15 6 del 24 marzo 2006 (Disposizioni 
correttive ed integrative al Decreto Legislativo n.  42 del 22 gennaio 2004, in 
relazione ai beni culturali), pubblicato nella Gazz etta Ufficiale n. 97 del 27 
aprile 2006, Supplemento Ordinario n. 102; ed inolt re Decreto Legislativo n. 
157 del 24 marzo 2006 (Disposizioni correttive ed i ntegrative al Decreto 
Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, in relazione  al paesaggio) pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 27 aprile 2006, Supplemento Ordinario n. 
102. 

164  Cfr. Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, e s. m. i. Art. 10. Beni 
culturali 1. Sono beni culturali le cose immobili e  mobili appartenenti allo 
Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici terri toriali, nonché ad ogni 
altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridi che private senza fine di 
lucro, che presentano interesse artistico, storico,  archeologico o 
etnoantropologico. (…) 3. Sono altresì beni cultura li, quando sia intervenuta 
la dichiarazione prevista dall’articolo 13: a) le c ose immobili e mobili che 
presentano interesse artistico, storico, archeologi co o etnoantropologico 
particolarmente importante, appartenenti a soggetti  diversi da quelli indicati 
al comma 1; (…) d) le cose immobili e mobili, a chi unque appartenenti, che 
rivestono un interesse particolarmente importante a  causa del loro riferimento 
con la storia politica, militare, della letteratura , dell’arte e della cultura 
in genere, ovvero quali testimonianze dell’identità  e della storia delle 
istituzioni pubbliche, collettive o religiose; (…) 4. Sono comprese tra le cose 
indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a): a) le  cose che interessano la 
paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà ; (…) f) le ville, i parchi 
e i giardini che abbiano interesse artistico o stor ico; g) le pubbliche piazze, 
vie, strade e altri spazi aperti urbani di interess e artistico o storico; (…) 
l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali 
testimonianze dell’economia rurale tradizionale. (l ettera così modificata 
dall'articolo 2 del d.lgs. n. 156 del 2006) 5. Salv o quanto disposto dagli 
articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplin a del presente Titolo le 
cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettere a) e d e), che siano opera di 
autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad o ltre cinquanta anni. 
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storico, archeologico o etnoantropologico e la cui esecuzione 
risalga ad oltre cinquanta anni. 165  

La Verifica dell’interesse culturale e la Dichiaraz ione 
dell’interesse culturale, nonché il Procedimento di  
dichiarazione e la Notifica della dichiarazione son o normati 
dagli articoli 12, 13, 14 e 15 dello stesso Decreto  
Legislativo n. 42 del 2004. 166  

E’ fondamentale sottolineare che, ai sensi dell’art icolo 20 
(Interventi vietati) del suddetto Decreto Legislati vo, i beni 
culturali, come precedentemente definiti, non posso no essere 
distrutti, danneggiati o adibiti ad usi non compati bili con il 
loro carattere storico o artistico oppure tali da r ecare 
pregiudizio alla loro conservazione. Inoltre, ai se nsi 
dell’articolo 21 (Interventi soggetti ad autorizzaz ione) della 
stesso Decreto l’esecuzione di opere e lavori di qu alunque 
genere su beni culturali, come precedentemente defi niti, è 
subordinata ad autorizzazione del soprintendente ed  il 
                                                 
165  Cfr. Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, e s. m. i. Art. 12. 

Verifica dell’interesse culturale 1. Le cose immobi li e mobili indicate 
all’articolo 10, comma 1, che siano opera di autore  non più vivente e la cui 
esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, sono so ttoposte alle disposizioni 
della presente Parte fino a quando non sia stata ef fettuata la verifica di cui 
al comma 2. (comma così modificato dall'articolo 2 del d.lgs. n. 156 del 2006). 

166  Cfr. Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, e s. m. i. Art. 12. 
Verifica dell’interesse culturale (…) 2. I competen ti organi del Ministero, 
d’ufficio o su richiesta formulata dai soggetti cui  le cose appartengono e 
corredata dai relativi dati conoscitivi, verificano  la sussistenza 
dell’interesse artistico, storico, archeologico o e tnoantropologico nelle cose 
di cui al comma 1, sulla base di indirizzi di carat tere generale stabiliti dal 
Ministero medesimo al fine di assicurare uniformità  di valutazione. (…) 4. 
Qualora nelle cose sottoposte a verifica non sia st ato riscontrato l’interesse 
di cui al comma 2, le cose medesime sono escluse da ll’applicazione delle 
disposizioni del presente Titolo. (…) 6. Le cose di  cui al comma 4 (…) sono 
liberamente alienabili, ai fini del presente codice . (comma così modificato 
dall'articolo 2 del d.lgs. n. 156 del 2006) 7. L’ac certamento dell’interesse 
artistico, storico, archeologico o etnoantropologic o, effettuato in conformità 
agli indirizzi generali di cui al comma 2, costitui sce dichiarazione ai sensi 
dell’articolo 13 ed il relativo provvedimento è tra scritto nei modi previsti 
dall’articolo 15, comma 2. I beni restano definitiv amente sottoposti alle 
disposizioni del presente Titolo. (…) 9. Le disposi zioni del presente articolo 
si applicano alle cose di cui al comma 1 anche qual ora i soggetti cui esse 
appartengono mutino in qualunque modo la loro natur a giuridica. 10. Il 
procedimento di verifica si conclude entro centoven ti giorni dal ricevimento 
della richiesta. (comma così sostituito dall'artico lo 2 del d.lgs. n. 156 del 
2006) Art. 13. Dichiarazione dell’interesse cultura le 1. La dichiarazione 
accerta la sussistenza, nella cosa che ne forma ogg etto, dell’interesse 
richiesto dall’articolo 10, comma 3. (…). Art. 14. Procedimento di 
dichiarazione 1. Il soprintendente avvia il procedi mento per la dichiarazione 
dell’interesse culturale, anche su motivata richies ta della regione e di ogni 
altro ente territoriale interessato, dandone comuni cazione al proprietario, 
possessore o detentore a qualsiasi titolo della cos a che ne forma oggetto. 2. 
La comunicazione contiene gli elementi di identific azione e di valutazione 
della cosa risultanti dalle prime indagini, l’indic azione degli effetti 
previsti dal comma 4, nonché l’indicazione del term ine, comunque non inferiore 
a trenta giorni, per la presentazione di eventuali osservazioni. (…) 4. La 
comunicazione comporta l’applicazione, in via caute lare, delle disposizioni 
previste dal Capo II, dalla sezione I del Capo III e dalla sezione I del Capo 
IV del presente Titolo. 5. Gli effetti indicati al comma 4 cessano alla 
scadenza del termine del procedimento di dichiarazi one, che il Ministero 
stabilisce a norma dell’articolo 2, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
6. La dichiarazione dell’interesse culturale è adot tata dal Ministero. Art. 15. 
Notifica della dichiarazione 1. La dichiarazione pr evista dall’articolo 13 è 
notificata al proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo della 
cosa che ne forma oggetto, tramite messo comunale o  a mezzo posta raccomandata 
con avviso di ricevimento. 2. Ove si tratti di cose  soggette a pubblicità 
immobiliare o mobiliare, il provvedimento di dichia razione è trascritto, su 
richiesta del soprintendente, nei relativi registri  ed ha efficacia nei 
confronti di ogni successivo proprietario, possesso re o detentore a qualsiasi 
titolo. 
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mutamento di destinazione d'uso dei beni medesimi è  comunicato 
al soprintendente, secondo le procedure di legge. 167  

A cautela di quanto sopraddetto, quali misure caute lari e 
preventive, il Decreto Legislativo n. 42 del 2004 e  s.m.i. 
stabilisce che il soprintendente può ordinare la so spensione 
di interventi iniziati contro il disposto di legge o condotti 
in difformità dall’autorizzazione; lo stesso ha fac oltà di 
ordinare l’inibizione o la sospensione di intervent i relativi 
ai beni culturali anche quando per esse non siano a ncora 
intervenute la Verifica dell’interesse culturale o la 
Dichiarazione dell’interesse culturale. 168  

Secondo quanto prescritto dalla vigente legislazion e, fino 
alla Verifica ed alla conseguente Dichiarazione del l’effettivo 
interesse culturale, sono sottoposte alle disposizi oni di 
tutela previste dal Decreto Legislativo n. 42 del 2 004 tutte 
le cose immobili appartenenti allo Stato, alle Regi oni, agli 
altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni al tro ente ed 
istituto pubblico e a persone giuridiche private se nza fine di 
lucro, le quali presentano interesse artistico, sto rico, 
archeologico o etnoantropologico e la cui esecuzion e risalga 
ad oltre cinquanta anni. 

 

Un’ulteriore serie di vincoli sovraordinati, come è  noto, è 
classificabile sotto la voce Fasce di rispetto e co mprende 
diverse tipologie vincolistiche relativamente a: st rade, 
ferrovie, pozzi, acque, cimiteri. 

La prima tipologia di questo insieme di vincoli der iva dalle 
infrastrutture di trasporto, siano essi su gomma o su ferro, 
ed è costituita da fasce di rispetto, che si config urano come 
limiti di arretramento per le costruzioni, finalizz ate ad una 
migliore funzionalità dei tracciati viari e ad un l oro 
eventuale allargamento o riqualificazione. 

Per i vincoli relativi alle fasce di rispetto strad ale si deve 
fare riferimento oggi a: il Decreto Legislativo n. 285 del 30 
aprile 1992 (Nuovo Codice della Strada) ed il Decre to del 
Presidente della Repubblica n. 495 del 16 dicembre 1992 
(Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuov o Codice 
della Strada). 169  

In particolare il vincolo costituito dalle Fasce di  rispetto 
stradale deriva dalla classificazione delle strade sulla base 
delle proprie caratteristiche costruttive, tecniche  e 
funzionali, e non in ragione della proprietà ammini strativa 
delle stesse. L’articolo 2 del Nuovo Codice della S trada 
suddivide le strade (ovvero le aree ad uso pubblico  destinata 

                                                 
167  Cfr. Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, e s. m. i. Articolo 28. 

168  Cfr. Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, e s. m. i. Articolo 20 e 
segg. 

169  Cfr. Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 (Nuovo Codice della Strada), 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 114 del 18 m aggio 1992, supplemento 
ordinario, e successive modifiche ed integrazioni; e Decreto del Presidente 
della Repubblica n. 495 del 16 dicembre 1992 (Regol amento di esecuzione e di 
attuazione del nuovo Codice della Strada), pubblica to nella Gazzetta Ufficiale 
n. 303 del 28 dicembre 1992, supplemento ordinario,  e successive modifiche ed 
integrazioni. 
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alla circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli a nimali) nei 
seguenti tipi: 170  A. Autostrade; B. Strade extraurbane 
principali; C. Strade extraurbane secondarie; D. St rade urbane 
di scorrimento; E. Strade urbane di quartiere; F. S trade 
locali; ed inoltre F bis. Itinerari ciclopedonali. 

La tipologia più frequente è rappresentata dalle st rade di 
tipo C ed F, che costituiscono, secondo il Nuovo Co dice della 

                                                 
170  Cfr. Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 (Nuovo Codice della Strada), 

Art. 2. Definizione e classificazione delle strade.  1. Ai fini 
dell'applicazione delle norme del presente codice s i definisce "strada" l'area 
ad uso pubblico destinata alla circolazione dei ped oni, dei veicoli e degli 
animali. 2. Le strade sono classificate riguardo al le loro caratteristiche 
costruttive, tecniche e funzionali, nei seguenti ti pi: A. Autostrade; B. Strade 
extraurbane principali; C. Strade extraurbane secon darie; D. Strade urbane di 
scorrimento; E. Strade urbane di quartiere; F. Stra de locali; F bis. Itinerari 
ciclopedonali. 3. Le strade di cui al comma 2 devon o avere le seguenti 
caratteristiche minime: A. Autostrada: strada extra urbana o urbana a 
carreggiate indipendenti o separate da spartitraffi co invalicabile, ciascuna 
con almeno due corsie di marcia, eventuale banchina  pavimentata a sinistra e 
corsia di emergenza o banchina pavimentata a destra , priva di intersezioni a 
raso e di accessi privati, dotata di recinzione e d i sistemi di assistenza 
all'utente lungo l'intero tracciato, riservata alla  circolazione di talune 
categorie di veicoli a motore e contraddistinta da appositi segnali di inizio e 
fine; deve essere attrezzata con apposite aree di s ervizio ed aree di 
parcheggio, entrambe con accessi dotati di corsie d i decelerazione e di 
accelerazione. B. Strada extraurbana principale: st rada a carreggiate 
indipendenti o separate da spartitraffico invalicab ile ciascuna con almeno due 
corsie di marcia e banchina pavimentata a destra, p riva di intersezioni a raso, 
con accessi alle proprietà laterali coordinati cont raddistinta dagli appositi 
segnali di inizio e fine, riservata alla circolazio ne dl talune categorie di 
veicoli a motore; per eventuali altre categorie di utenti devono essere 
previsti opportuni spazi. Deve essere attrezzata co n apposite aree di servizio, 
che comprendano spazi per la sosta, con accessi dot ati di corsie di 
decelerazione e di accelerazione. C. Strada extraur bana secondaria: strada ad 
unica carreggiata con almeno una corsia per senso d i marcia e banchine. D. 
Strada urbana di scorrimento: strada a carreggiate indipendenti o separate da 
spartitraffico, ciascuna con almeno due corsie di m arcia, ed una eventuale 
corsia riservata ai mezzi pubblici, banchina pavime ntata a destra e 
marciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso s emaforizzate; per la sosta 
sono previste apposite aree o fasce laterali estran ee alla carreggiata, 
entrambe con immissioni ed uscite concentrate. E. S trada urbana di quartiere: 
strada ad unica carreggiata con almeno due corsie, banchine pavimentate e 
marciapiedi; per la sosta sono previste aree attrez zate con apposita corsia di 
manovra, esterna alla carreggiata. F. Strada locale : strada urbana od 
extraurbana opportunamente sistemata ai fini di cui  al comma 1 non facente 
parte degli altri tipi di strade. F bis. Itinerario  ciclopedonale: strada 
locale, urbana, extraurbana o vicinale, destinata p revalentemente alla 
percorrenza pedonale e ciclabile e caratterizzata d a una sicurezza intrinseca a 
tutela dell’utenza debole della strada. 4. E' denom inata "strada di servizio" 
la strada affiancata ad una strada principale (auto strada, strada extraurbana 
principale, strada urbana di scorrimento) avente la  funzione di consentire la 
sosta ed il raggruppamento degli accessi dalle prop rietà laterali alla strada 
principale e viceversa, nonché il movimento e le ma novre dei veicoli non 
ammessi sulla strada principale stessa. 5. Per le e sigenze di carattere 
amministrativo e con riferimento all'uso e alle tip ologie dei collegamenti 
svolti, le strade, come classificate ai sensi del c omma 2, si distinguono in 
strade "statali", "regionali", "provinciali", "comu nali", secondo le 
indicazioni che seguono. Enti proprietari delle det te strade sono 
rispettivamente lo Stato, la regione, la provincia,  il comune. (…). 6. Le 
strade extraurbane di cui al comma 2, lettere B, C ed F si distinguono: A. 
Statali (…); B. Regionale (…); C. Provinciali (…); D. Comunali (…). 7. Le 
strade urbane di cui al comma 2, lettere D e F sono  sempre comunali quando 
siano situate nell'interno dei centri abitati, ecce ttuati i tratti interni di 
strade statali, regionali o provinciali che attrave rsano centri abitati con 
popolazione non superiore a diecimila abitanti . (… ). Ed inoltre Decreto del 
Presidente della Repubblica n. 495 del 16 dicembre 1992 (Regolamento di 
esecuzione e di attuazione del nuovo Codice della S trada) Art. 4 (Art. 2 Cod. 
str.) Passaggi di proprietà fra enti proprietari de lle strade. (…) 4. I tratti 
di strade statali, regionali o provinciali, che att raversano i centri abitati 
con popolazione superiore a diecimila abitanti, ind ividuati a seguito della 
delimitazione del centro abitato prevista dall'arti colo 4 del Codice, sono 
classificati quali strade comunali con la stessa de liberazione della giunta 
municipale con la quale si procede alla delimitazio ne medesima. 
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Strada, le sole tipologie di strada ad unica carreg giata, ed 
hanno le seguenti caratteristiche: la Strada di tip o C è una 
Strada extraurbana secondaria ad unica carreggiata con almeno 
una corsia per senso di marcia e banchine; la Strad a di tipo F 
è una Strada locale urbana od extraurbana opportuna mente 
sistemata non facente parte degli altri tipi di str ade. 171  

Sulla Base degli articoli 16, 17 e 18 del Nuovo Cod ice della 
Strada sono stabilite le caratteristiche delle fasc e di 
rispetto laterali alle strade, entro le quali è vie tato: 
aprire canali, fossi ed eseguire qualunque escavazi one; 
costruire, ricostruire o ampliare edificazioni di q ualsiasi 
tipo e materiale; impiantare alberi, siepi vive o p iantagioni 
ovvero recinzioni. Le suddette Fasce sono individua te secondo 
i successivi casi: 172  

- in rettilineo fuori e dentro i centri abitati, op pure 
fuori dai centri abitati ma entro le zone previste come 

                                                 
171  Cfr. Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 (Nuovo Codice della Strada), 

Articolo 3. Strada extraurbana: strada esterna ai c entri abitati; Strada 
urbana: strada interna ad un centro abitato; Strada  vicinale (o Poderale o di 
Bonifica): strada privata fuori dai centri abitati ad uso pubblico. 

172  Cfr. Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 (Nuovo Codice della Strada), 
Articolo 16. Fasce di rispetto ed aree di visibilit à nelle intersezioni fuori 
dei centri abitati. Ai proprietari o aventi diritto  dei fondi confinanti con le 
proprietà stradali fuori dei centri abitati è vieta to: aprire canali, fossi ed 
eseguire qualunque escavazione nei terreni laterali  alle strade; costruire, 
ricostruire o ampliare, lateralmente alle strade ed ificazioni di qualsiasi tipo 
e materiale; impiantare alberi lateralmente alle st rade, siepi vive o 
piantagioni ovvero recinzioni. Il regolamento, in r elazione alla tipologia dei 
divieti indicati, alla classificazione di cui all'a rticolo 2, comma 2, nonché 
alle strade vicinali, determina le distanze dal con fine stradale entro le quali 
vigono i divieti di cui sopra, prevedendo, altresì,  una particolare disciplina 
per le aree fuori dai centri abitati ma entro le zo ne previste come edificabili 
o trasformabili dagli strumenti urbanistici (…). In  corrispondenza di 
intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispett o indicate nel comma 1 
lettere b) e c), devesi aggiungere la area di visib ilità determinata dal 
triangolo avente due lati sugli allineamenti delimi tanti le fasce di rispetto, 
la cui lunghezza misurata a partire dal ponte di in tersezione degli 
allineamenti stessi sia pari al doppio delle distan ze stabilite nel 
regolamento, e il terzo lato costituito dal segment o congiungente i punti 
estremi. In corrispondenza e all'interno degli svin coli è vietata la 
costruzione di ogni genere di manufatti in elevazio ne e le fasce di rispetto da 
associare alle rampe esterne devono essere quelle r elative alla categoria di 
strada di minore importanza tra quelle che si inter secano. (…) Art. 17. Fasce 
di rispetto nelle curve fuori dei centri abitati. F uori dei centri abitati, 
all'interno delle curve devesi assicurare, fuori de lla proprietà stradale. una 
fascia di rispetto, inibita a qualsiasi tipo di cos truzione, di recinzione, di 
piantagione, di deposito, osservando le norme deter minate dal regolamento in 
relazione all'ampiezza della curvatura. All'esterno  delle curve si osservano le 
fasce di rispetto stabilite per le strade in rettil ineo. (…) Art. 18. Fasce di 
rispetto ed aree di visibilità nei centri abitati. Nei centri abitati, per le 
nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti le fasce di rispetto a tutela 
delle strade, misurate dal confine stradale, non po ssono avere dimensioni 
inferiori a quelle indicate nel regolamento in rela zione alla tipologia delle 
strade. In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di 
rispetto indicate nel comma 1 devesi aggiungere l'a rea di visibilità 
determinata dal triangolo avente due lati sugli all ineamenti delimitanti le 
fasce di rispetto, la cui lunghezza misurata a part ire dal punto di 
intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze 
stabilite nel regolamento a seconda del tipo di str ada, e il terzo lato 
costituito dal segmento congiungente i punti estrem i. In corrispondenza di 
intersezioni stradali a livelli sfalsati è vietata la costruzione di ogni 
genere di manufatti in elevazione all'interno dell' area di intersezione che 
dell'ente proprietario, la funzionalità dell'inters ezione stessa e le fasce di 
rispetto da associare alle rampe esterne devono ess ere quelle relative alla 
categoria di strada di minore importanza tra quelle  che si intersecano. Le 
recinzioni e le piantagioni dovranno essere realizz ate in conformità ai piani 
urbanistici e di traffico e non dovranno comunque o stacolare o ridurre, a 
giudizio dell'ente proprietario della strada, il ca mpo visivo necessario a 
salvaguardare la sicurezza della circolazione. (…).  
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edificabili o trasformabili dagli strumenti urbanis tici, 
sulla base di quanto stabilito dal relativo Regolam ento; 

- in corrispondenza di intersezioni stradali a raso  (le 
fasce sono calcolate come area di visibilità determ inata 
dal triangolo avente due lati sugli allineamenti 
delimitanti le fasce di rispetto, la cui lunghezza 
misurata a partire dal punto di intersezione degli 
allineamenti stessi sia pari al doppio delle distan ze 
stabilite nel regolamento, e il terzo lato costitui to dal 
segmento congiungente i punti estremi); oppure in 
corrispondenza e all'interno degli svincoli a livel li 
sfalsati (le fasce di rispetto da associare alle ra mpe 
esterne devono essere quelle relative alla categori a di 
strada di minore importanza tra quelle che si 
intersecano); 

- in curva fuori dei centri abitati sulla base, di quanto 
stabilito dal Regolamento in relazione all'ampiezza  della 
curvatura; in particolare nei tratti di strada con 
curvatura di raggio inferiore o uguale a 250 m, la fascia 
di rispetto è delimitata verso le proprietà latista nti, 
dalla corda congiungente i punti di tangenza, ove t ale 
linea dovesse risultare esterna alla predetta corda . 173  

Si deve specificare che tutte le fasce di rispetto stradale, 
previste dal Regolamento di attuazione del Codice d ella 
Strada, hanno come delimitazione di partenza il con fine 
stradale, così come definito dall’articolo 3 dello stesso 
Codice della Strada, ovvero: il limite della propri età 
stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o  dalle 
fasce di esproprio del progetto approvato; in manca nza, il 
confine è costituito dal ciglio esterno del fosso d i guardia o 
della cunetta, ove esistenti, o dal piede della sca rpata se la 
strada è in rilevato o dal ciglio superiore della s carpata se 
la strada è in trincea. 174  

Ai sensi del Regolamento di esecuzione ed attuazion e del 
Codice della Strada, più precisamente in base ai su oi articoli 
26 e 28, le distanze dal confine stradale, da rispe ttare nelle 
costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demo lizioni 
integrali o negli ampliamenti fronteggianti le stra de, non 
possono essere inferiori alle seguenti misure: 175  

                                                 
173  Cfr. Decreto del Presidente della Repubblica n . 495 del 16 dicembre 1992 

(Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuov o Codice della Strada) Art. 
27 (Art. 17 Cod. str.) (Fasce di rispetto nelle cur ve fuori dai centri abitati) 
La fascia di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati, da determinarsi in 
relazione all'ampiezza della curvatura, è soggetta alle seguenti norme: nei 
tratti di strada con curvatura di raggio superiore a 250 m come previsto 
dall'articolo 26; nei tratti di strada con curvatur a di raggio inferiore o 
uguale a 250 m, la fascia di rispetto è delimitata verso le proprietà 
latistanti, dalla corda congiungente i punti di tan genza, ovvero dalla linea, 
tracciata alla distanza dal confine stradale indica ta dall'articolo 26 in base 
al tipo di strada, ove tale linea dovesse risultare  esterna alla predetta 
corda. 

174  Cfr. Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 (Nuovo Codice della Strada), 
Articolo 3. 

175  Cfr. Decreto del Presidente della Repubblica n . 495 del 16 dicembre 1992 
(Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuov o Codice della Strada) Art. 
26 (Art. 16 Cod. str.) (Fasce di rispetto fuori dai  centri abitati) La distanza 
dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nell'aprire 
canali, fossi o nell'eseguire qualsiasi escavazione  lateralmente alle strade, 
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- a 30 metri per strade di tipo C, a 20 metri per s trade di 
tipo F, ed a 10 metri per le strade vicinali di tip o F, 
quando ci si trovi all’esterno dei centri abitati; 

- a 10 metri per le strade di tipo C, (mentre nessu na 
indicazione è fornita per strade di tipo F), quando  ci si 
trovi all’esterno dei centri abitati ma all'interno  delle 
zone previste come edificabili o trasformabili dall o 
strumento urbanistico generale; 

- mentre nessuna indicazione è data per le strade d i tipo F 
quando esse siano dentro i Centri abitati. 

Anche per le recinzioni il nuovo Codice della Strad a 
stabilisce delle distanze minime: la distanza dal c onfine 
stradale da rispettare nella costruzione o ricostru zione di 
muri di cinta, di qualsiasi natura e consistenza, l ateralmente 
alle strade, non possono essere inferiori: 176  a 3 metri per le 
strade di tipo C e di tipo F fuori dai Centri abita ti; mentre 

                                                                                                                                             
non può essere inferiore alla profondità dei canali , fossi od escavazioni, ed 
in ogni caso non può essere inferiore a 3 m. Fuori dai centri abitati, come 
delimitati ai sensi dell'articolo 4 del Codice, le distanze dal confine 
stradale, da rispettare nelle costruzioni, nelle ri costruzioni conseguenti a 
demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggi anti le strade, non possono 
essere inferiori a: a. 60 m per strade di tipo A; b . 40 m per strade di tipo B; 
c. 30 m per strade di tipo C; d. 20 m per strade di  tipo F, ad eccezione delle 
"strade vicinali" come definite dall'articolo 3, co mma 1, n. 52, del Codice; e. 
10 m per le "strade vicinali" di tipo F. Fuori dai centri abitati, come 
delimitati ai sensi dell'articolo 4 del Codice, ma all'interno delle zone 
previste come edificabili o trasformabili dallo str umento urbanistico generale, 
nel caso che detto strumento sia suscettibile di at tuazione diretta, ovvero se 
per tali zone siano già esecutivi gli strumenti urb anistici attuativi, le 
distanze dal confine stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle 
ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o  negli ampliamenti 
fronteggianti le strade, non possono essere inferio ri a: 30 m per le strade di 
tipo A; 20 m per le strade di tipo B; 10 m per le s trade di tipo C. La distanza 
dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nella costruzione 
o ricostruzione di muri di cinta, di qualsiasi natu ra e consistenza, 
lateralmente alle strade, non possono essere inferi ori a: 5 m per le strade di 
tipo A, B; 3 m per le strade di tipo C, F. Per le s trade di tipo F, nel caso di 
cui al comma 3, non sono stabilite distanze minime dal confine stradale, ai 
fini della sicurezza della circolazione, sia per le  nuove costruzioni, le 
ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali e  gli ampliamenti 
fronteggianti le case, che per la costruzione o ric ostruzione di muri di cinta 
di qualsiasi materia e consistenza. Non sono parime nti stabilite distanze 
minime dalle strade di quartiere dei nuovi insediam enti edilizi previsti o in 
corso di realizzazione. La distanza dal confine str adale, fuori dai centri 
abitati, da rispettare per impiantare alberi latera lmente alla strada, non può 
essere inferiore alla massima altezza raggiungibile  per ciascun tipo di essenza 
a completamento del ciclo vegetativo e comunque non  inferiore a 6 m. La 
distanza dal confine stradale, fuori dai centri abi tati, da rispettare per 
impiantare lateralmente alle strade siepi vive, anc he a carattere stagionale, 
tenute ad altezza non superiore ad 1 m sul terreno non può essere inferiore a 1 
m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni  non superiori a 1 m 
costituite da siepi morte in legno, reti metalliche , fili spinati e materiali 
similari, sostenute da paletti infissi direttamente  nel terreno o in cordoli 
emergenti non oltre 30 cm dal suolo. La distanza da l confine stradale, fuori 
dai centri abitati, da rispettare per impiantare la teralmente alle strade, 
siepi vive o piantagioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno, non può 
essere inferiore a 3 m. Tale distanza si applica an che per le recinzioni di 
altezza superiore ad 1 m sul terreno costituite com e previsto al comma 7, e per 
quelle di altezza inferiore ad 1 m sul terreno se i mpiantate su cordoli 
emergenti oltre 30 cm dal suolo. Le prescrizioni co ntenute nei commi 1 e 8 non 
si applicano alle opere e colture preesistenti. (…)  Art. 28 (Art. 18 Cod. str.) 
(Fasce di rispetto per l'edificazione nei centri ab itati) Le distanze dal 
confine stradale, nei centri abitati, da rispettare  nella costruzione, 
ricostruzione o ampliamento di manufatti o muri di cinta di qualsiasi tipo non 
possono essere inferiori a: 30 m per le strade di t ipo A; 20 m per le strade di 
tipo D. 

176  Cfr. ibidem. 
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nessuna indicazione è data per le strade di tipo F quando 
siano dentro i Centri abitati. 

All’interno del territorio comunale di Pieve del Ca iro si 
trovano alcuni tracciati secondari, di competenza p rovinciale, 
ovvero le seguenti strade appartenenti al tipo C (S trade 
extraurbane secondarie), ed un tracciato, di compet enza 
comunale, appartenenti al tipo F (Strade locali), a i sensi 
dell’articolo 2 del Nuovo Codice della Strada. 

 

Il vincoli che attengono alle zone di rispetto del sistema 
delle acque sono di duplice natura e riguardano: le  aree di 
salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee  destinate 
al consumo umano; le fasce di rispetto del reticolo  idrico 
presente nel territorio comunale. 

Per quanto concerne alle aree di salvaguardia delle  acque, 
superficiali e sotterranee, destinate al consumo um ano, il 
nuovo riferimento legislativo statale è rappresenta to dal 
Decreto Legislativo n. 152 del 2006 (Norme in mater ia 
ambientale), ed in particolare dal suo articolo 94. 177  Esso 
stabilisce la disciplina generale per tali aree, fi no 
all’entrata in vigore di nuovi provvedimenti emanat i dalle 
Regioni su proposta delle Autorità d’Ambito, tramit e i quali 
sono individuate più specificamente le aree di salv aguardia, 
distinte in Zona di tutela assoluta e Zona di rispe tto. 178  

Il citato Decreto fissa per l’appunto due zone circ ostanti le 
captazioni o derivazioni delle acque destinate al c onsumo 
umano: una Zona di tutela assoluta ed una Zona di r ispetto. La 
Zona di tutela assoluta, che ha una estensione mini ma di 
almeno 10 metri di raggio dal punto di captazione, deve essere 
adeguatamente protetta ed adibita esclusivamente a opere di 
captazione o presa e ad infrastrutture di servizio. 179  La Zona 
di rispetto è costituita da una porzione di territo rio 
circostante la zona di tutela assoluta da sottoporr e a vincoli 
e destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativame nte e 
quantitativamente la risorsa idrica captata e può e ssere 
suddivisa in Zona di rispetto ristretta e Zona di r ispetto 
allargata, in relazione alla tipologia dell'opera d i presa o 
captazione e alla situazione locale di vulnerabilit à e rischio 

                                                 
177  Cfr. Articolo 94 (Disciplina delle aree di sal vaguardia delle acque 

superficiali e sotterranee destinate al consumo uma no) del Decreto Legislativo 
n. 152 del 3 aprile 2006 (Norme in materia ambienta le), pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 88 del 14 aprile 2006. Si not a che lo stesso Decreto 
Legislativo n. 152 del 2006 abroga il precedente ri ferimento al Decreto 
Legislativo n. 152 del 11 maggio 1999 (Decreto legi slativo recante disposizioni 
sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepi mento della direttiva 
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque r eflue urbane e della 
direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle  acque dall'inquinamento 
provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole ), così come modificato dal 
Decreto Legislativo n. 258 del 18 agosto 2000; risu ltano inoltre abrogati dalla 
citata legislazione, in riferimento alle aree di sa lvaguardia delle risorse 
idriche, gli articoli 4, 5, 6 e 7 del D.P.R. n. 236  del 24 maggio 1988 
(Attuazione della direttiva 80/778/CEE, concernente  la qualità delle acque 
destinate al consumo umano). 

178  Cfr Decreto Legislativo n. 152 del 2006, Artic olo 94, comma 1. 

179  Cfr Decreto Legislativo n. 152 del 2006, Artic olo 94, comma 3. 
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della risorsa. 180  In assenza dell'individuazione da parte delle 
Regioni o delle Province autonome della Zona di ris petto, essa 
ha un'estensione fissata dallo stesso Decreto pari a 200 metri 
di raggio rispetto al punto di captazione o di deri vazione. 181  

Nel 2006 è stato anche approvato da parte della Reg ione 
Lombardia il Programma di Tutela e Uso della Acque (PTUA), 182  
il quale individua e classifica, nella propria Tavo la 9, i 
punti di captazione e di derivazione delle acque de stinate al 
consumo umano esistenti in tutti i territori comuna li 
lombardi; a tali punti corrispondono la Zona di tut ela 
assoluta e la Zona di rispetto secondo quanto previ sto dalle 
disposizioni della normativa vigente, come disposto  
dall’articolo 29 delle NTA del PTUA medesimo. 

Si deve comunque sottolineare che, come specificato  dallo 
stesso articolo 29 (Zona di tutela assoluta e di ri spetto), 
comma 2, delle Norme Tecniche d’Attuazione dello st esso PTUA 

                                                 
180  Cfr Decreto Legislativo n. 152 del 2006, Artic olo 94, Comma 4. La zona di 

rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di 
tutela assoluta da sottoporre a vincoli e destinazi oni d'uso tali da tutelare 
qualitativamente e quantitativamente la risorsa idr ica captata e può essere 
suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di r ispetto allargata, in 
relazione alla tipologia dell'opera di presa o capt azione e alla situazione 
locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In  particolare, nella zona di 
rispetto sono vietati l'insediamento dei seguenti c entri di pericolo e lo 
svolgimento delle seguenti attività: a) dispersione  di fanghi e acque reflue, 
anche se depurati; b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che 
l'impiego di tali sostanze sia effettuato sulla bas e delle indicazioni di uno 
specifico piano di utilizzazione che tenga conto de lla natura dei suoli, delle 
colture compatibili, delle tecniche agronomiche imp iegate e della vulnerabilità 
delle risorse idriche; d) dispersione nel sottosuol o di acque meteoriche 
proveniente da piazzali e strade. e) aree cimiteria li; f) apertura di cave che 
possono essere in connessione con la falda; g) aper tura di pozzi ad eccezione 
di quelli che estraggono acque destinate al consumo  umano e di quelli 
finalizzati alla variazione dell'estrazione ed alla  protezione delle 
caratteristiche quali-quantitative della risorsa id rica; h) gestione di 
rifiuti; i) stoccaggio di prodotti ovvero, sostanze  chimiche pericolose e 
sostanze radioattive; l) centri di raccolta, demoli zione e rottamazione di 
autoveicoli; m) pozzi perdenti; n) pascolo e stabul azione di bestiame che 
ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto presen te negli effluenti, al netto 
delle perdite di stoccaggio e distribuzione. É comu nque vietata la stabulazione 
di bestiame nella zona di rispetto ristretta. Comma  5. Per gli insediamenti o 
le attività di cui al comma 4, preesistenti, ove po ssibile, e comunque ad 
eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro 
allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in sicurezza. 
Entro centottanta giorni dalla data di entrata in v igore della parte terza del 
presente decreto le regioni e le province autonome disciplinano, all'interno 
delle zone di rispetto, le seguenti strutture o att ività: a) fognature; b) 
edilizia residenziale e relative opere di urbanizza zione; c) opere viarie, 
ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio;  d) pratiche agronomiche e 
contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla le ttera c) del comma 4. 

181  Cfr Decreto Legislativo n. 152 del 2006, Artic olo 94, comma 6. Ed inoltre 
Articolo 94, Comma 7. Le zone di protezione devono essere delimitate secondo le 
indicazioni delle regioni o delle province autonome  per assicurare la 
protezione del patrimonio idrico. In esse si posson o adottare misure relative 
alla destinazione del territorio interessato, limit azioni e prescrizioni per 
gli insediamenti civili, produttivi, turistici, agr o-forestali e zootecnici da 
inserirsi negli strumenti urbanistici comunali, pro vinciali, regionali, sia 
generali sia di settore. Comma 8. Ai fini della pro tezione delle acque 
sotterranee, anche di quelle non ancora utilizzate per l'uso umano, le regioni 
e le province autonome individuano e disciplinano, all'interno delle zone di 
protezione, le seguenti aree: a) aree di ricarica d ella falda; b) emergenze 
naturali ed artificiali della falda; c) zone di ris erva. 

182  Cfr. Deliberazione di Giunta Regionale n. 8/22 44 del 29 marzo 2006 
(Approvazione del Programma di tutela e uso delle a cque (PTUA), ai sensi 
dell’articolo 44 del D. Lgs. 152/99 e dell’articolo  55, comma 19 della Legge 
Regionale 26/2003), pubblicato sul B.U.R.L. 2° Supp lemento Straordinario al n. 
15 del 13 aprile 2006. 
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della Lombardia, tale prima individuazione può esse re 
integrata e modificata da parte dei Comuni interess ati su 
proposta delle Autorità d’ambito, ai sensi dell’art icolo 42, 
comma 3, della Legge Regionale n. 26 del 2003. 183  

Peraltro fino al recepimento della eventuale richie sta di 
modifica, rimane valida la Zona di rispetto, con ra ggio 
fissato a 200 metri dal punto di captazione delle a cque, ed al 
suo interno prevale la disciplina prevista dalla no rmativa 
statale e regionale, in particolare quella contenut a nel 
vigente “Regolamento delle aree di salvaguardia del le acque 
destinate al consumo umano” del 2003 184  anche sulla base delle 
Direttive per la “Disciplina delle aree di salvagua rdia delle 
acque sotterranee destinate al consumo umano” sempr e del 
2003. 185  Queste ultime Direttive nel dettaglio specificano la 
disciplina da seguire entro il perimetro delle Zone  di 
rispetto nel caso della realizzazione di fognature,  di 
edilizia residenziale e relative urbanizzazioni, no nché di 
opere viarie, di opere ferroviarie ed in genere di 
infrastrutture di servizio. Ad esempio viene indica to come 
criterio ed indirizzo per le nuove edificazioni res idenziali, 
nel caso in cui queste prevedano volumi interrati, il rispetto 
della distanza di 5 metri dalla superficie freatica . 

In Comune di Pieve del Cairo risultano esistenti du e pozzi, 
localizzati nel centro edificato principale e nella  frazione 
di Gallia. Tale pozzo è individuato nella Tavola 9 del 
Programma di tutela e uso della acque (PTUA) della Regione 
Lombardia e pertanto per esso sono determinate le d ue aree di 
salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee  destinate 
al consumo umano previste dalla legislazione vigent e: una Zona 
di protezione assoluta dal punto di captazione dell e acque ad 
uso idropotabile di 10 metri, ed una Zona di rispet to dallo 
stesso punto di captazione estesa a 200 metri di ra ggio. Come 
già spiegato, fino al recepimento della richiesta d i modifica, 
effettuata ai sensi dell’Articolo 29, comma 3, dell e Norme 
Tecniche d’Attuazione del PTUA del 2006, la Zona di  rispetto 
delle acque per il consumo umano rimane in vigore c on un 
raggio di 200 metri, ed al suo interno prevalgono l e 
limitazioni e le prescrizioni stabilite dalla legis lazione 
vigente, nonché quelle fissate dallo Studio Geologi co 
Idrogeologico, allegato al PGT e da esso recepito q uale parte 
integrante. 

                                                 
183  Cfr. Legge Regionale n. 26 del 12 dicembre 200 3 (Disciplina dei servizi locali 

di interesse economico generale. Norme in materia d i gestione dei rifiuti, di 
energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse id riche), pubblicata sul 
B.U.R.L. n. 51 del 16 dicembre 2003. Articolo 42. ( Funzioni dei comuni), comma 
3. Spetta ai comuni, su proposta dell’Autorità d’am bito, di cui all’articolo 
48, la delimitazione e la gestione delle zone di tu tela assoluta e di rispetto 
delle acque superficiali e sotterranee, destinate a l consumo umano, erogate a 
terzi mediante impianto di acquedotto che riveste c arattere di pubblico 
interesse. 

184  Cfr. il Regolamento regionale 24 marzo 2006 - n. 2 (Disciplina dell’uso delle 
acque superficiali e sotterranee, dell’utilizzo del le acque a uso domestico, 
del risparmio idrico e del riutilizzo dell’acqua in  attuazione dell’articolo 
52, comma 1, lettera c) della legge regionale 12 di cembre 2003, n. 26), 
pubblicato nel B.U.R.L. 1° Supplemento Ordinario al  n. 13 del 28 marzo 2003. 

185  Cfr. la Delibera della Giunta Regionale DGR n.  7/12693 del 10 aprile 2003 
(Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque sotterranee destinate al 
consumo umano). 
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Per quanto concerne alle Fasce di rispetto del Reti colo idrico 
presente nel territorio comunale i riferimenti legi slativi 
statali sono rappresentati dal Regio Decreto n. 523  del 25 
luglio 1904 (Testo unico sulle opere idrauliche) 186  e dal Regio 
Decreto n. 368 del 8 maggio 1904 (Regolamento sulle  
bonificazioni delle paludi e dei terreni paludosi), 187  entrambi 
ancora in vigore. 

                                                 
186  Regio Decreto n. 523 del 25 luglio 1904 (Testo  unico sulle opere idrauliche). 

Articolo 96 (art. 168, legge 20 marzo 1985, n. 2248 , allegato F). Sono lavori 
ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbli che, loro alvei, sponde e 
difese i seguenti: a) La formazione di pescaie, chi use, petraie ed altre opere 
per l'esercizio della pesca, con le quali si altera sse il corso naturale delle 
acque. Sono eccettuate da questa disposizione le co nsuetudini per l’esercizio 
di legittime ed innocue concessioni della pesca, qu ando in esse si osservino le 
cautele od imposte negli atti delle dette concessio ni, o già prescritte 
dall'autorità competente, o che questa potesse trov are conveniente di 
prescrivere; b) Le piantagioni che s'inoltrino dent ro gli alvei dei fiumi, 
torrenti, rivi e canali, a costringerne la sezione normale e necessaria al 
libero deflusso delle acque; c) Lo sradicamento o l 'abbruciamento dei ceppi 
degli alberi che sostengono le ripe dei fiumi e dei  torrenti per una distanza 
orizzontale non minore di nove metri dalla linea a cui arrivano le acque 
ordinarie. Per i rivi, canali e scolatori pubblici la stessa proibizione è 
limitata ai pianta menti aderenti alle sponde; d) L a piantagione sulle 
alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a distanza dalla 
opposta sponda minore di quella nelle rispettive lo calità stabilita, o 
determinata dal prefetto, sentite le amministrazion i dei comuni interessati e 
l'ufficio del genio civile; e) Le piantagioni di qu alunque sorta di alberi ed 
arbusti sul piano e sulle scarpe degli argini, loro  banche e sotto banche lungo 
i fiumi, torrenti e canali navigabili; f) Le pianta gioni di alberi e siepi, le 
fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal piede degli 
argini e loro accessori come sopra, minore di quell a stabilita dalle discipline 
vigenti nelle diverse località, ed in mancanza di t ali discipline a distanza 
minore di metri quattro per le piantagioni e smovim ento del terreno e di metri 
dieci per le fabbriche e per gli scavi; g) Qualunqu e opera o fatto che possa 
alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resi stenza e la convenienza 
all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro acc essori come sopra, e 
manufatti attinenti; h) Le variazioni ed alterazion i ai ripari di difesa delle 
sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e scolator i pubblici tanto arginati 
come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufat ti attinenti; i) Il pascolo 
e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argi ni e loro dipendenze, nonché 
sulle sponde, scarpe e banchine dei pubblici canali  e loro accessori; k) 
L'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza d ai fiumi, torrenti e canali 
pubblici minore di quella voluta dai regolamenti e consuetudini locali, o di 
quella che dall'autorità amministrativa provinciale  sia riconosciuta necessaria 
per evita re il pericolo di diversioni e indebite s ottrazioni di acque; l) 
Qualunque opera nell'alveo o contro le sponde dei f iumi o canali navigabili, o 
sulle vie alzaie, che possa nuocere alla libertà ed  alla sicurezza della 
navigazione ed all'esercizio dei porti natanti e po nti di barche; m) I lavori 
od atti non autorizzati con cui si venissero a rita rdare od impedire le 
operazioni del trasporto dei legnami a galla ai leg ittimi concessionari. n) Lo 
stabilimento di molini natanti. 

187  Regio Decreto n. 368 del 8 maggio 1904 (Regola mento sulle bonificazioni delle 
paludi e dei terreni paludosi). Articolo 133. Sono lavori, atti o fatti vietati 
in modo assoluto rispetto ai sopraindicati corsi d' acqua, strade, argini ed 
altre opere d'una bonificazione: a) le piantagioni di alberi e siepi, le 
fabbriche, e lo smovimento del terreno dal piede in terno ed esterno degli 
argini e loro accessori o dal ciglio delle sponde d ei canali non muniti di 
argini o dalle scarpate delle strade, a distanza mi nore di metri 2 pei le 
piantagioni, di metri 1 a 2 per le siepi e smovimen to del terreno, e di metri 4 
a 10 per i fabbricati, secondo l'importanza del cor so d'acqua; b) l'apertura di 
canali, fossi e qualunque scavo nei terreni lateral i a distanza minore della 
loro profondità dal piede degli argini e loro acces sori o dal ciglio delle 
sponde e scarpate sopra dette. Una tale distanza no n può essere mai minore di 
metri 2, anche quando la escavazione del terreno si a meno profonda. Tuttavia le 
fabbriche, piante e siepi esistenti o che per una n uova opera di una 
bonificazione risultassero a distanza minore di que lle indicate nelle lettere 
a) e b) sono tollerate qualora non rechino un ricon osciuto pregiudizio; ma, 
giunte a maturità o deperimento, non possono essere  surrogate fuorché alle 
distanze sopra stabilite; c) la costruzione di forn aci, fucine e fonderie a 
distanza minore di metri 50 dal piede degli argini o delle sponde o delle 
scarpate suddette; d) qualunque apertura di cave, t emporanee o permanenti, che 
possa dar luogo a ristagni d'acqua od impaludamenti  dei terreni, modificando le 
condizioni fatte ad essi dalle opere della bonifica , od in qualunque modo 
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La Zona di rispetto cimiteriale ha natura igienico – sanitaria 
ed è oggi disciplinata dal combinato disposto dell’ articolo 
338 del Regio Decreto n. 1265 del 27 luglio 1934 (T esto unico 
delle Leggi Sanitarie) e dell’articolo 57 del Decre to del 
Presidente della Repubblica n. 285 10 agosto 1990 ( Nuovo 
Regolamento di Polizia Mortuaria), che attribuiscon o al 
Consiglio Comunale una funzione propositiva nei con fronti 
dell’autorità, oggi individuata nel Sindaco, compet ente a 
stabilire tale fascia di rispetto previa acquisizio ne del 
prescritto parere dell’Autorità Sanitaria Locale (A SL). 

Ai sensi dell’articolo 338 del Regio Decreto del 19 34 è 
vietato costruire intorno ai cimiteri nuovi edifici  entro il 
raggio di 200 metri dal perimetro dell'impianto cim iteriale, 
come definito dallo strumento urbanistico comunale.  Il 
Consiglio Comunale può approvare, previo parere fav orevole 
della competente Azienda Sanitaria Locale, la riduz ione della 
Zona di rispetto, al fine di consentire (esternamen te ad essa) 
l’esecuzione di opere pubbliche o di interventi urb anistici, 
l'ampliamento di edifici preesistenti o la costruzi one di 
nuovi edifici, la realizzazione di parchi, giardini  e annessi, 
parcheggi pubblici e privati, attrezzature sportive , locali 
tecnici e serre. Il parere della competente Azienda  Sanitaria 
Locale si ritiene espresso favorevolmente quando si ano decorsi 
inutilmente due mesi dalla richiesta. All'interno d ella Zona 
di rispetto per gli edifici esistenti sono consenti ti gli 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinari a, gli 
interventi di restauro e di risanamento conservativ o, e gli 
interventi di ristrutturazione edilizia, ivi compre si 
interventi di recupero funzionali all'utilizzo dell 'edificio 
stesso, tra cui ampliamenti nella percentuale massi ma del 10% 
e i cambi di destinazione d'uso. 188  

                                                                                                                                             
alterando il regime idraulico della bonificazione s tessa; e) qualunque opera, 
atto o fatto che possa alterare lo stato, la forma,  le dimensioni, la 
resistenza e la convenienza all'uso a cui sono dest inati gli argini e loro 
accessori e manufatti attinenti, od anche indiretta mente degradare o 
danneggiare i corsi d'acqua, le strade, le piantagi oni e qualsiasi altra 
dipendenza di una bonificazione; f) qualunque ingom bro totale o parziale dei 
canali di bonifica col getto o caduta di materie te rrose, pietre, erbe, acque o 
materie luride, venefiche o putrescibili, che possa no comunque dar luogo ad 
infezione di aria od a qualsiasi inquinamento dell' acqua; g) qualunque deposito 
di terre o di altre materie a distanza di metri 10 dai suddetti corsi d'acqua, 
che per una circostanza qualsiasi possano esservi t rasportate ad ingombrarli; 
h) qualunque ingombro o deposito di materie come so pra sul piano viabile delle 
strade di bonifica e loro dipendenze; i) l'abbrucia mento di stoppie, aderenti 
al suolo od in mucchi, a distanza tale da arrecare danno alle opere, alle 
piantagioni, alle staccionate ed altre dipendenze d elle opere stesse; k) 
qualunque atto o fatto diretto al dissodamento dei terreni imboschiti o 
cespugliati entro quella zona dal piede delle scarp ate interne dei corsi 
d'acqua montani, che sarà determinata volta per vol ta con decreto prefettizio, 
sentito l'ufficio del Genio civile e l'ufficio fore stale. 

188  Cfr. Regio Decreto n. 1265 del 27 luglio 1934 (Testo unico delle Leggi 
Sanitarie). Articolo. 338 (si veda anche l'articolo  57 del D.P.R. n. 285 del 
1990 - regolamento di Polizia Mortuaria) I cimiteri  devono essere collocati 
alla distanza di almeno 200 metri dal centro abitat o. È vietato costruire 
intorno ai cimiteri nuovi edifici entro il raggio d i 200 metri dal perimetro 
dell'impianto cimiteriale, quale risultante dagli s trumenti urbanistici vigenti 
nel comune o, in difetto di essi, comunque quale es istente in fatto, salve le 
deroghe ed eccezioni previste dalla legge. (…) Il c ontravventore è punito con 
la sanzione amministrativa (…) e deve inoltre, a su e spese, demolire l'edificio 
o la parte di nuova costruzione, salvi i provvedime nti di ufficio in caso di 
inadempienza. Il consiglio comunale può approvare, previo parere favorevole 
della competente azienda sanitaria locale, la costr uzione di nuovi cimiteri o 
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L’articolo 57 del Nuovo Regolamento di Polizia Mort uaria, 
ovvero del Decreto del Presidente della Repubblica n. 285 del 
1990 recepisce il citato articolo 338 del Regio Dec reto del 
1934 per quanto attiene la Zona di rispetto cimiter iale 
L'ampiezza della fascia di rispetto non può essere inferiore a 
100 metri nei Comuni con popolazione superiore ai 2 0.000 
abitanti ed a 50 metri per gli altri Comuni; all’in terno della 
fascia di rispetto è vietato costruire nuovi edific i o 
ampliare quelli preesistenti. 189  

In Regione Lombardia la citata Legge 22 del 2003 ri pete che 
spetta al Comune la deliberazione di modifiche dell a Zona di 
rispetto cimiteriale, le quali deve comunque essere  sottoposte 
a parere preventivo dell’ASL e dell’ARPA. 

E’ però importante evidenziare che, sulla base di q uanto 
disposto dal Regolamento Regionale n. 6 del 2004 (R egolamento 
in materia di attività funebri e cimiteriali), 190  solo a 
seguito dell’adozione del Piano Cimiteriale, o dell a sua 
                                                                                                                                             

l'ampliamento di quelli già esistenti ad una distan za inferiore a 200 metri dal 
centro abitato, purché non oltre il limite di 50 me tri, quando ricorrano, anche 
alternativamente, le seguenti condizioni: a) risult i accertato dal medesimo 
consiglio comunale che, per particolari condizioni locali, non sia possibile 
provvedere altrimenti; b) l'impianto cimiteriale si a separato dal centro urbano 
da strade pubbliche almeno di livello comunale, sul la base della 
classificazione prevista ai sensi della legislazion e vigente, o da fiumi, laghi 
o dislivelli naturali rilevanti, ovvero da ponti o da impianti ferroviari. Per 
dare esecuzione ad un'opera pubblica o all'attuazio ne di un intervento 
urbanistico, purché non vi ostino ragioni igienico - sanitarie, il consiglio 
comunale può consentire, previo parere favorevole d ella competente azienda 
sanitaria locale, la riduzione della zona di rispet to tenendo conto degli 
elementi ambientali di pregio dell'area, autorizzan do l'ampliamento di edifici 
preesistenti o la costruzione di nuovi edifici. La riduzione di cui al periodo 
precedente si applica con identica procedura anche per la realizzazione di 
parchi, giardini e annessi, parcheggi pubblici e pr ivati, attrezzature 
sportive, locali tecnici e serre. Per dare esecuzio ne ad un'opera pubblica o 
all'attuazione di un intervento urbanistico, purché  non vi ostino ragioni 
igienico - sanitarie, il consiglio comunale può con sentire, previo parere 
favorevole della competente azienda sanitaria local e, la riduzione della zona 
di rispetto tenendo conto degli elementi ambientali  di pregio dell'area, 
autorizzando l'ampliamento di edifici preesistenti o la costruzione di nuovi 
edifici. La riduzione di cui al periodo precedente si applica con identica 
procedura anche per la realizzazione di parchi, gia rdini e annessi, parcheggi 
pubblici e privati, attrezzature sportive, locali t ecnici e serre. Al fine 
dell'acquisizione del parere della competente azien da sanitaria locale, 
previsto dal presente articolo, decorsi inutilmente  due mesi dalla richiesta, 
il parere si ritiene espresso favorevolmente. All'i nterno della zona di 
rispetto per gli edifici esistenti sono consentiti interventi di recupero 
ovvero interventi funzionali all'utilizzo dell'edif icio stesso, tra cui 
l'ampliamento nella percentuale massima del 10 per cento e i cambi di 
destinazione d'uso, oltre a quelli previsti dalle l ettere a), b), c) e d) del 
primo comma dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1 978, n. 457. 

189  Cfr. Decreto del Presidente della Repubblica n . 285 10 agosto 1990 (Nuovo 
Regolamento di Polizia Mortuaria) Articolo 51 La ma nutenzione, l'ordine e la 
vigilanza dei cimiteri spettano al Sindaco e se il cimitero è consorziale al 
Sindaco del Comune dove si trova il cimitero. Il co ordinatore sanitario 
dell'Unità Sanitaria Locale controlla il funzioname nto dei cimiteri e propone 
al Sindaco i provvedimenti necessari per assicurare  il regolare servizio. (…) 
Articolo. 57 I cimiteri devono essere isolati dall' abitato mediante la zona di 
rispetto prevista dall'art. 338 del testo unico del le leggi sanitarie, 
approvato con Regio Decreto 27 luglio 1934, n. 1265  e successive modificazioni. 
(…). È vietato costruire, entro la fascia di rispet to, nuovi edifici o ampliare 
quelli preesistenti. Nell'ampliamento dei cimiteri esistenti, l'ampiezza della 
fascia di rispetto non può essere inferiore a 100 m etri dai centri abitati nei 
Comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti  ed a 50 metri per gli altri 
Comuni. 

190  Cfr. Regolamento Regionale n. 6 del 9 novembre  2004 (Regolamento in materia di 
attività funebri e cimiteriali), pubblicato nel Bol lettino Ufficiale della 
Regione Lombardia del 12 novembre 2004, 1° Suppleme nto Ordinario. Si veda 
inoltre Legge Regionale n. 22 del 18 novembre 2003 (Norme in materia di 
attività e servizi necroscopici, funebri e cimiteri ali). 
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eventuale revisione, è possibile effettuare la ridu zione della 
Zona di rispetto cimiteriale, prevista dal Regio De creto 
n.1265 del 1934. Più specificamente il Regolamento stabilisce 
che tale Zona di rispetto può essere ridotta fino a d un minimo 
di 50 metri, previo parere favorevole dell’ASL e de ll’ARPA, 
con deliberazione comunale. Inoltre ribadisce che, all’interno 
della Zona di rispetto cimiteriale possono essere r ealizzate, 
ferma restando la costruzione delle opere di urbani zzazione 
primaria, esclusivamente aree a verde, parcheggi a raso e 
relativa viabilità, e servizi connessi con l’attivi tà 
cimiteriale compatibili con il decoro e la riservat ezza del 
luogo. 191  

 

 

 

                                                 
191  Cfr. Regolamento Regionale n. 6 del 9 novembre  2004. Articolo 8 (Zona di 

rispetto cimiteriale) 1. I cimiteri, perimetrati da  idonea e resistente 
recinzione di altezza non inferiore a 2 metri dal p iano di campagna, sono 
isolati dall’abitato mediante la zona di rispetto p revista dall’articolo 338 
del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (Testo un ico delle leggi sanitarie). 
2. La zona di rispetto ha un’ampiezza di almeno 200  metri ed all’interno di 
essa valgono i vincoli definiti dalla normativa naz ionale vigente. 3. La zona 
di rispetto può essere ridotta fino ad un minimo di  50 metri, previo parere 
favorevole dell’ASL e dell’ARPA. La riduzione è del iberata dal comune solo a 
seguito dell’adozione del piano cimiteriale di cui all’articolo 6 o di sua 
revisione. Internamente all’area minima di 50 metri , ferma restando la 
realizzazione delle opere di urbanizzazione primari a, possono essere realizzati 
esclusivamente aree a verde, parcheggi e relativa v iabilità e servizi connessi 
con l’attività cimiteriale compatibili con il decor o e la riservatezza del 
luogo. 
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2.4.  LA RACCOLTA DI ISTANZE E PROPOSTE  

 

Proprio sulla base di quanto indicato dall’articolo  8, comma 1 
della Legge Regionale n. 12 del 2005, il Documento di Piano 
completa il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento 
per lo sviluppo economico e sociale del Comune sull a base 
delle proposte dei cittadini singoli o associati. 

In particolare anche le citate “Modalità per la pia nificazione 
comunale”, emanate dalla Regione Lombardia alla fin e del 2005, 
che, peraltro come già detto forniscono alcune trac ce 
generali, con valore espressamente indicativo, sugg eriscono di 
considerare per l’elaborazione del quadro ricogniti vo e 
programmatorio di riferimento anche la raccolta di istanze e 
proposte provenienti dai cittadini, singoli od in f orma 
associata. 

Tali istanze e proposte sono recepite dal Comune di  Pieve del 
Cairo con la procedura individuata dall’Articolo 13  
(Approvazione degli atti costituenti il piano di go verno del 
territorio), comma 2, della medesima Legge Regional e n. 12 del 
2005. Qui si specifica che, prima del conferimento 
dell’incarico di redazione degli atti di Piano di G overno del 
Territorio, il Comune pubblica avviso di avvio del 
procedimento su almeno un quotidiano o periodico a diffusione 
locale e sui normali canali di comunicazione con la  
cittadinanza, stabilendo il termine entro il quale chiunque 
abbia interesse, anche per la tutela degli interess i diffusi, 
può presentare suggerimenti e proposte. 192  

Peraltro queste sono funzionali alla predisposizion e del 
quadro ricognitivo, previsto dalla stessa Legge, la  quale però 
non obbliga a dare per ogni suggerimento o proposta  delle 
risposte circostanziate, come invece è generalmente  previsto 
per le osservazioni conseguenti l’adozione dello st rumento 
urbanistico comunale. 

Quindi l’analisi delle stesse viene qui svolta per categorie 
ed è finalizzata esclusivamente al completamento de l quadro 
ricognitivo di riferimento, ovvero alla valutazione  della 
domanda in atto e delle possibili alternative offer te da parte 
di Enti, Associazioni e Privati. 

 

                                                 
192  Cfr. Legge Regionale n. 12 del 11 marzo 2005 ( Legge per il governo del 

territorio), citata. Articolo 13 (Approvazione degl i atti costituenti il piano 
di governo del territorio) 1. Gli atti di PGT sono adottati ed approvati dal 
consiglio comunale. In fase di prima approvazione d el PGT i comuni con 
popolazione superiore a 2.000 abitanti approvano il  documento di piano, il 
piano dei servizi ed il piano delle regole mediante  un unico procedimento. 2. 
Prima del conferimento dell’incarico di redazione d egli atti del PGT, il comune 
pubblica avviso di avvio del procedimento su almeno  un quotidiano o periodico a 
diffusione locale e sui normali canali di comunicaz ione con la cittadinanza, 
stabilendo il termine entro il quale chiunque abbia  interesse, anche per la 
tutela degli interessi diffusi, può presentare sugg erimenti e proposte. Il 
comune può, altresì, determinare altre forme di pub blicità e partecipazione. 3. 
Prima dell’adozione degli atti di PGT il comune, tr amite consultazioni, 
acquisisce entro trenta giorni il parere delle part i sociali ed economiche.  
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3.  IL QUADRO CONOSCITIVO E ORIENTATIVO DEL TERRITORIO  

 

Oltre alla ricostruzione del quadro ricognitivo e 
programmatorio, di cui ai precedenti paragrafi, il Documento 
di Piano definisce il quadro conoscitivo del territ orio 
comunale, come risultante dalle trasformazioni avve nute, 
individuando i grandi sistemi territoriali, il sist ema della 
mobilità, le aree a rischio o vulnerabili, le aree di 
interesse archeologico e i beni di interesse paesag gistico o 
storico-monumentale, e le relative aree di rispetto , i siti 
interessati da habitat naturali di interesse comuni tario, gli 
aspetti socio-economici, culturali, rurali e di eco sistema, la 
struttura del paesaggio agrario e l’assetto tipolog ico del 
tessuto urbano e ogni altra emergenza del territori o che 
vincoli la trasformabilità del suolo e del sottosuo lo. 

In particolare poi le già citate “Modalità per la 
pianificazione comunale”, emanate dalla Regione Lom bardia alla 
fine del 2005 in modo da esplicitare meglio i conte nuti della 
Legge Regionale n.12 del 2005, forniscono alcune tr acce 
generali, con valore espressamente indicativo, per 
l’elaborazione del quadro conoscitivo del territori o comunale 
come risultante delle trasformazioni avvenute. 

Esso si propone come quadro unitario e organizzato delle 
informazioni territoriali, finalizzato a comprender e: 
l’assetto e le dinamiche di funzionamento dei siste mi 
insediativi; l’organizzazione e le tendenze evoluti ve delle 
attività economiche; i caratteri e le problematiche  ambientali 
emergenti; le caratterizzazioni e vulnerabilità pae saggistiche 
del territorio; l’assetto idrogeologico e le relati ve classi 
di rischio; il valore agroforestale del territorio.  

In quest’ottica, l’elenco delle tematiche indicate dalla legge 
diviene, entro un processo di elaborazione coordina to con il 
coinvolgimento di Provincia e Comuni contermini, il  
riferimento per: inquadrare la realtà comunale nel contesto 
territoriale di appartenenza nonché rispetto ai sis temi 
territoriali finitimi in riferimento all’assetto in sediativo e 
infrastrutturale, alle dinamiche socio-economiche, ai sistemi 
ambientali, rurali e paesaggistici, alla configuraz ione ed 
all’assetto idro-geologico del territorio, tenendo conto delle 
indicazioni provenienti dalla pianificazione sovrao rdinata; e 
inoltre indagare le peculiarità e i processi propri  del 
livello locale in riferimento ai diversi aspetti in dicati e 
nelle loro interazioni con lo scenario di scala più  ampia. 

E’ bene sottolineare che nel nuovo approccio richie sto dalla 
legge la tematica ambientale, rurale e quella paesa ggistica si 
pongono in termini non settoriali ma trasversali, i ncrociando 
i diversi livelli e temi di indagine. Si segnala in  tal senso 
che risulta necessario: tenere conto delle indicazi oni 
contenute nell’Allegato A e privilegiare un approcc io organico 
nella lettura del territorio finalizzata alla costr uzione 
della carta condivisa del paesaggio e quindi della carta della 
sensibilità paesaggistica dei luoghi, descritte nel  suddetto 
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Allegato A; tener conto dei criteri emanati, ai sen si 
dell’articolo 4 della Legge Regionale n.12 del 2005 , in 
riferimento alla Valutazione Ambientale Strategica;  applicare 
i “Criteri ed indirizzi per la definizione della co mponente 
geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Gov erno del 
Territorio”, in attuazione dell’articolo 57 della s tessa Legge 
Regionale n. 12 del 2005. 

Il quadro conoscitivo deve quindi indagare i divers i sistemi 
funzionali in base alle considerazioni sopraesposte : 

- per il Sistema delle infrastrutture e della mobil ità: è 
importante che le indagini sul sistema della mobili tà, 
analizzando le problematiche relative al sistema 
territoriale e a quello urbano, affrontino e analiz zino 
il sistema infrastrutturale nel suo complesso e nel le sue 
diverse componenti e valenze:nei suoi rapporti con il 
sistema economico e dei servizi ma anche con attenz ione 
alla rete minore, al significato storico - cultural e e/o 
paesaggistico di alcuni tracciati, alle potenzialit à di 
sviluppo di forme di mobilità ambientalmente sosten ibile. 
Si deve valutare inoltre il sistema della mobilità del 
territorio analizzato rispetto al sistema dei “poli  
attrattori” e della intermodalità individuati dal P TCP; 

- per il Sistema urbano: le indagini sull’assetto u rbano e 
insediativo devono approfondire sia gli aspetti 
funzionali che morfologici e tipologici che 
caratterizzano il territorio ed il paesaggio urbano , 
nonché i processi socio-economici e culturali, i pi ani e 
i progetti che ne hanno generato gli attuali usi, l a 
configurazione e le relazioni con il territorio. Si  
devono in tal senso mettere in rilievo: le diverse fasi 
di sviluppo del sistema urbano, la stratificazione delle 
regole insediative, le trasformazioni dei sistemi 
funzionali, l’evoluzione dell’assetto morfologico e  
tipologico del tessuto urbano ed edilizio (il paesa ggio 
dentro la città), il sistema dei servizi e l’evoluz ione 
del rapporto tra “forma” urbana e “forma” del terri torio 
(paesaggio urbano e paesaggio extraurbano); 

- per il Sistema agricolo: l’indagine sul territori o 
agricolo, in termini integrati e sintetici, dovrà 
individuare la dinamica evolutiva di usi e funziona mento 
produttivo, assetto attuale e processi di costruzio ne del 
paesaggio rurale, consistenza e caratteri storico 
tradizionali del patrimonio edilizio, struttura 
idrografica e sistemi ambientali, situazioni di cri ticità 
ambientale o di marginalità rurale, elementi intrus ivi o 
di frammentazione ambientale e paesaggistica. E’ 
particolarmente importante mettere a fuoco i proces si 
socio-economici e culturali nonché tutte le politic he 
sovraordinate che potrebbero influire sulla gestion e 
multifunzionale del territorio rurale e la valorizz azione 
paesaggistica e ambientale dello stesso. Tali indag ini 
devono essere condotte coerentemente ai contenuti d ei 
criteri di cui all’articolo 15 comma 4 della legge;  

- per le Aree e beni di particolare rilevanza: la l egge 
pone l’accento sulla necessità che il quadro conosc itivo 
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compia una ricognizione puntuale di tutti i beni im mobili 
e le aree che rivestono particolare interesse e ril evanza 
sotto il profilo archeologico, storico - monumental e, 
naturalistico e paesaggistico e delle situazioni di  
specifica vulnerabilità o rischio. 

In conclusione le elaborazioni necessarie per defin ire il 
quadro conoscitivo e orientativo costituiscono il p resupposto 
per arrivare a delineare un’interpretazione della r ealtà 
territoriale locale (lo scenario di riferimento) ch e deve 
mettere in luce: le dinamiche in atto; le criticità  (socio - 
economiche, ambientali, paesaggistiche e territoria li); e le 
potenzialità del territorio; le opportunità che si intendono 
sviluppare. 
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3.1.  IL SISTEMA DELLE INFRASTRUTTURE E DELLA MOBILITA’  

 

Il primo sistema che la nuova Legge per il Governo del 
Territorio propone di indagare è quello della mobil ità e dei 
trasporti, che costituiscono una componente essenzi ale 
dell’armatura insediativa territoriale in esame. 

L’importanza, evidenziata dalla Legge Regionale n.1 2 del 2005, 
di studiare il sistema della mobilità, anche in amb ito locale, 
è indicata da questi due semplici dati: in Regione Lombardia 
ogni giorno si spostano i 3/4 della popolazione res idente e di 
questi i 3/4 tramite mezzo privato motorizzato; ino ltre metà 
degli spostamenti sono sistematici (ovvero per moti vi di 
studio o lavoro), l’altra metà non sistematici (ovv ero per 
motivi di svago o acquisti). I movimenti totali son o oltre 15 
milioni al giorno (la gran parte dei quali, il 95%,  avviene 
all’interno dei confini regionali); gli spostamenti  dei non 
residenti in Lombardia che entrano giornalmente in Regione 
sono circa 150.000 (corrispondenti a solo il 2% ris petto a 
quelli dei residenti) e di questi circa il 10% sono  
spostamenti di attraversamento. 193  

In sostanza nel territorio lombardo si verifica 
quotidianamente una grande quantità di spostamenti di tipo 
differenziato, che di fatto occupano la rete in tut to l’arco 
della giornata. Gli spostamenti derivati dall’ester no della 
Regione compreso quelli di attraversamento costitui scono una 
minima parte di quelli complessivi e sono diretti s oprattutto 
verso il capoluogo regionale. 

All’interno della Provincia di Pavia il principale polo 
d’attrazione è proprio dal Comune Capoluogo che ass orbe da 
solo oltre 12.000 spostamenti in ingresso quotidian amente, 
ovvero oltre il 25% dei flussi complessivi che gior nalmente 
avvengono per motivi di lavoro con provenienza da a ltri Comuni 
della Provincia. Altri poli attrattori provinciali sono 
costituiti da Vigevano (4.000 spostamenti) e Mortar a (1.400 
spostamenti), che assommano un ulteriore quota del 10% (a cui 
si deve aggiungere Voghera con circa 3.500 spostame nti); ed in 

                                                 
193  Cfr. Regione Lombardia. Settore Infrastrutture  e Mobilità, Indagine 

Origine/Destinazione regionale 2002, pag. 14. 5. In  Lombardia in un giorno 
tipo: - Sono più di 15 milioni gli spostamenti effe ttuati dai lombardi, dei 
quali la maggior parte, il 95%, avviene all’interno  dei confini regionali. - Le 
persone mobili, cioè che compiono almeno uno sposta mento, sono circa il 70%, 
pari a 5.7 milioni di individui. - Chi si sposta, m ediamente, compie 2,65 
spostamenti, per i quali spende circa 1 ora e 12 mi nuti. - 7 milioni sono le 
ore consumate in spostamenti. - Il 22% di tutti gli  spostamenti viene 
effettuato tra le 7 e le 9 del mattino. - Il 72% de gli spostamenti viene 
effettuato con un mezzo privato motorizzato, il 14%  con il trasporto 
collettivo, il 12% con i modi lenti (bicicletta e a  piedi), la restante parte 
(2%) rientra nella voce “altro”. - Sono circa 155.0 00 i non residenti in 
Lombardia che entrano nel territorio regionale tra le 7.00 e le 19.00. - Gli 
ingressi dei non residenti sono così distribuiti: 6 9% in auto, il 18% in treno, 
il 9% in aereo, il 3% con un mezzo di navigazione e  l’1% in autobus. Pagg. 20-
21 Sul totale degli spostamenti censiti con l’indag ine alle famiglie, gli 
spostamenti sistematici (lavoro, studio) rappresent ano circa il 29%. Escludendo 
i ritorni a casa (46% del totale), la mobilità sist ematica è pari al 53,8% del 
totale. Ciò dimostra la sempre maggiore rilevanza d egli spostamenti non 
sistematici, che raggiungono il 46,2%. Negli sposta menti non sistematici 
prevalgono i motivi legati al tempo libero come sva go e acquisti. 
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misura minore i centri lomellini di San Martino Sic comario, 
Gambolò, Sannazzaro de’ Burgondi, Garlasco, Mede, R obbio, 
Cassolnovo, Gropello Cairoli, Dorno, che insieme as sorbono un 
altro 10% dei flussi totali. 194  

In sostanza i numeri che riguardano gli spostamenti  in Regione 
Lombardia ed in Provincia di Pavia sono considerevo li e 
richiedono un’attenta analisi della dotazione infra strutturale 
sia su ferro che su gomma, da indagarsi sotto il pr ofilo della 
rete ed delle caratteristiche di ogni singola asta o strada. 195  

 

Il sistema della mobilità che struttura l’ambito te rritoriale 
della Lomellina è basato principalmente su tracciat i 
veicolari, e solo marginalmente dalla maglia su fer ro, la 
quale risulta composta essenzialmente da aste minor i della 
rete ferroviaria regionale. 

Proprio partendo con l’analisi del sistema della mo bilità su 
ferro nell’ambito geografico considerato, si nota c he il 
territorio lomellino è interessato principalmente 
dall’attraversamento di quattro linee ferroviarie F S, che 
hanno tutte come gestore Trenitalia, e che corrispo ndono ai 
seguenti tracciati: 

1. la linea Novara-Mortara-TorreBeretti-Alessandria  (codice 
linea: FS136), che transita per i centri lomellini di 
Olevano, Valle, Sartirana, con un servizio prettame nte 
regionale e con poche corse che coprono l’intera 
relazione tra le città piemontesi di Novara e di 
Alessandria; 196  

2. la linea Milano-Mortara-TorreBeretti-Alessandria  (codice 
linea: FS140), che transita per Vigevano e Parona, e poi 
per i centri lomellini di Olevano, Valle, Sartirana , con 
un livello di servizio non adeguato, soprattutto ne lla 
tratta tra Milano e Mortara, dove risente di ritard i 
nell’aggiornamento infrastrutturale (linea ancora a  
binario unico elettrificata per tale tratta), nonos tante 

                                                 
194  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Allegato alla R elazione, Aree gravitazionali, 

sistemi locali del lavoro e relazioni funzionali tr a i comuni alla luce degli 
spostamenti per motivi di lavoro e di studio, pag. 10. 

195  Al fine di una valutazione dello stato attuale  relativo al sistema della 
mobilità all’interno del territorio regionale lomba rdo, le principali fonti di 
riferimento sono contenute nel Sistema Informativo delle Infrastrutture di 
Trasporto in Lombardia (TRAIL), che viene costantem ente aggiornato da 
Unioncamere Lombardia (si veda http://www.trail.uni oncamerelombardia.it/.) In 
aggiunta a queste è altrettanto utile la consultazi one dei dati forniti dalla 
Divisione Infrastrutture e Mobilità della Regione L ombardia (si veda in 
particolare il seguente sito internet: 
http://www.trasporti.regione.lombardia.it/main/home /home.asp. Per quanto 
attiene poi al trasporto pubblico nella regione lom barda, costituisce 
riferimento di base la pubblicazione “Guida ragiona ta al trasporto pubblico in 
Lombardia”, elaborata nel 2006, che comprende e sis tematizza la grande quantità 
di materiale sparso sull’argomento in ambito region ale (si veda. AA.VV. a cura 
di Assoutenti Lombardia, Lombardia senza automobile . Guida ragionata al 
trasporto pubblico in Lombardia, 2006). Per quanto riguarda in particolare la 
rete ferroviaria i dati ufficiali sono forniti dire ttamente dal gruppo Ferrovie 
dello Stato, e nello specifico dalle due principali  società del gruppo, 
rappresentate da “Trenitalia” e da “Rete Ferroviari a Italiana” (RFI). Cfr. 
http://www.ferroviedellostato.it/. 

196  Cfr. AA.VV. a cura di Assoutenti Lombardia, Lo mbardia senza automobile. Guida 
ragionata al trasporto pubblico in Lombardia, 2006,  pagina 28. 
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i numerosi progetti per la riqualifica ed il raddop pio 
esecutivo;  197  

3. la linea Pavia-TorreBeretti-Alessandria (codice linea: 
FS141), che transita per i centri lomellini di Cava  
Manara, Sairano, Zinasco, Pieve Albignola, Sannazza ro de’ 
Burgondi, Ferrera Erbognone, Lomello, Mede, Castell aro, 
che è caratterizzata da basse prestazioni 
infrastrutturali (linea a binario unico non elettri ficata 
per l’intera tratta); 198  

4. la linea Pavia-Mortara-Vercelli (codice linea: F S150), 
che transita per i centri lomellini di Cava Manara,  
Villanova, Gropello Cairoli, Garlasco, Tromello, Ga mbolò, 
anch’essa caratterizzata da basse prestazioni 
infrastrutturali (linea a binario unico non elettri ficata 
per l’intera tratta). 199  

Tutte le linee citate costituiscono tracciati minor i della 
rete ferroviaria lombarda (e piemontese) e sono cla ssificabili 
come complementari rispetto alle linee principali d el 
quadrilatero, costituito dalla Genova-Milano (per P avia), 
dalla Genova–Torino (per Savona), dalla Torino-Piac enza (per 
Alessandria) e dalla Torino-Milano (per Novara). 200  

Tali linee lomelline sono genericamente caratterizz ate dalla 
vetustà della dotazione infrastrutturale: sono infa tti per la 
maggiore parte a binario unico e non elettrificate (ovvero a 
trazione diesel), spesso non consentendo addirittur a usi 
diversi e più consistenti di quelli oggi presenti, ad esempio 
quelli relativi alla circolazione del traffico merc i 
pesante. 201  

Inoltre, a dispetto dell’esistenza di un servizio s trategico 
per gli spostamenti quale quello offerto dalla pres enza nel 
territorio lomellino di un sistema ferroviario rami ficato, si 
devono sottolineare altre questioni di deficit 
infrastrutturale relativi a queste linee. 

In primo luogo la circolazione, avviene essenzialme nte tramite 
treni regionali e con una bassa frequenza di corse durante 
tutta la settimana nei giorni lavorativi, riducendo si 

                                                 
197  Cfr. ibidem, pagina 28. 

198  Cfr. ibidem, pagina 28: “La linea che collega Pavia ad Alessandria costituisce 
un valido collegamento alternativo all’utilizzo del l’auto. Peccato che ancora 
insieme alle altre linee minori sia gestita con mez zi a trazione diesel e 
piuttosto vetusti che sembrano quasi invitare i poc hi utenti a decidere di 
passare ad altre modalità. Tuttavia se ci fosse una  maggiore attenzione sia da 
parte dell’azienda gestrice che dall’organo di cont rollo regionale, si 
potrebbero concentrare risorse opportune scegliendo  magari del materiale un po’ 
più moderno ed appetibile.” 

199  Cfr. ibidem, pagina 29: “Questa linea attraver sa il territorio della Lomellina 
da est ad ovest, risultando di fatto un utile itine rario alternativo per chi ha 
esigenza di raggiungere punti diversi senza dover t ransitare da Milano. Il 
servizio è giornaliero, con limitazioni nei giorni festivi, ma diverse sono le 
corse che coprono l’intero percorso.” 

200  Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/ . 

201  Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/ : ad esempio per la linea Pavia-
Mortara: caratteristiche tecniche linea ferroviaria : "D4 - con particolari 
limitazioni per carichi superiori al limite relativ o alla categoria C3 
(velocità non superiore a 50 km/h) tra Pavia e Cava  Carbonara; trazione: 
Diesel.” In effetti la linea ferroviaria Vercelli-M ortara-Pavia, date queste 
caratteristiche, non è destinata a sopportare il tr affico merci pesante. 
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ulteriormente nei giorni festivi. In seconda istanz a la 
velocità commerciale della linea risulta in genere piuttosto 
bassa, anche se nella media dei treni locali, cioè dell’ordine 
dei 50-60 km orari. Infine lungo il tragitto delle linee 
ferroviarie si trovano serie numerose di passaggi a  livello, 
con evidente bassa funzionalità delle linee stesse.  

Le tre caratteristiche sopradescritte, vale a dire la limitata 
frequenza giornaliera delle corse, la bassa velocit à 
commerciale e la presenza cospicua di passaggi a li vello lungo 
la linea, determinano un livello di servizio medioc re per la 
quasi totalità delle linee su ferro della regione L omellina. 

Dal punto di vista della rete di mobilità su gomma l’area 
lomellina è oggi attraversata nella parte orientale  del 
proprio territorio dall’Autostrada A7 Milano - Geno va, con un 
unico casello autostradale localizzato in Comune di  Gropello 
Cairoli. 202  Il tratto lombardo di tale tracciato da Milano a 
Casei Gerola è di circa 50 km, a tre corsie in entr ambi i 
sensi di marcia da Milano al ponte sul fiume Po; me ntre a sole 
due corsie per ogni senso di marcia nell’altra part e del 
percorso, anche se è in fase di realizzazione l’all argamento 
della carreggiata da due a tre corsie nella porzion e di 
tracciato a Sud del fiume Po fino al collegamento f ino al 
collegamento con l’Autostrada A21 Torino - Piacenza  (20 km). 203  
Questo asse costituisce oggi, nella rete veicolare e 
trasportistica dell’area lomellina, l’elemento prim ario per le 
connessioni a largo raggio. 

Il restante del sistema della mobilità stradale in Lomellina è 
composto poi da una maglia di strade primarie, rece ntemente 
trasferiti dall’ambito statale direttamente a quell o 
provinciale, che collegano tra loro i centri maggio ri di 
questa parte della provincia pavese, 204  ed in particolare da: 

                                                 
202  Cfr. http://www.serravalle.it/pages/common/pag e_rete_tratteautostradali/. 

203  Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/ . L'intervento è finalizzato al 
miglioramento della viabilità sulla direttrice Mila no - Genova, attraverso la 
risoluzione del problema del passaggio da 3 a 2 cor sie a sud del fiume Po, fino 
al collegamento con la A21 Torino - Piacenza. L'int evento prevede la 
realizzazione della terza corsia per entrambe le ca rreggiate tra il fiume Po e 
l'autostrada A21 Torino - Piacenza. I comuni intere ssati dall'intervento sono: 
Corana (PV), Silvano Pietra (PV), Casei Gerola (PV) , Castelnuovo Scrivia (AL), 
Tortona (AL). Nel dettaglio il progetto prevede l'a llargamento di 9 metri (da 
25 a 34) della sezione stradale, per una lunghezza di 20 km, equamente 
distribuiti tra i territori piemontese e lombardo, e la contestuale posa di 
asfalto drenante fonoassorbente. Sono previste, olt re alle corsie di emergenza, 
piazzole tecniche ogni 700 - 800 metri per entrambe  le carreggiate. La 
realizzazione dell'intervento prevederà la modifica  delle principali 
interconnessioni con la viabilità ordinaria, con l' abbattimento e la 
ricostruzione di 16 cavalcavia. Tra le opere d'arte  principali sono previsti 
gli allargamenti del viadotto sul fiume Scrivia e d ei ponti sui torrenti Grue e 
Curone. Il progetto prevede inoltre lo spostamento del casello di Casei Gerola 
(e relativo svincolo), la costruzione di un centro di manutenzione a Tortona, e 
la realizzazione di un sistema di raccolta, depuraz ione e smaltimento delle 
acque di prima pioggia lungo il tratto autostradale  interessato. Il 18 aprile 
2003 la Conferenza dei servizi ha approvato il prog etto definitivo. Il progetto 
esecutivo è stato approvato il 6 novembre 2003 da p arte del Cda dell'Anas. Nel 
maggio 2004 l'Anas ha dato il via libera all'avvio dei cantieri. Il 13 aprile 
2005 sono iniziati i lavori nel tratto compreso tra  il ponte sul fiume Po e 
l’interconnessione con l’autostrada A21, all’altezz a del casello di Tortona 
(AL). Il costo dell'opera è stimato in circa 93.000 .000 Euro, in 
autofinanziamento. I tempi previsti per il completa mento sono pari a 826 
giorni. 

204  Cfr. Regione Lombardia, Elenco delle strade tr asferite. 
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- la Strada Provinciale Vigevanese (ex-SS494), che va da 
Milano al confine piemontese (e da qui verso Alessa ndria 
fino all’intersezione tra le Autostrade A21 e A26) 
passando per Vigevano, ed attraversando il territor io 
lomellino da Nord-Est a Sud-Ovest, configurandosi n ei 
Comuni di Vigevano e di Mortara come strada di 
superamento, e deviando dopo Mortara in direzione S ud 
verso Zeme, Valle Lomellina, Sartirana e Frascarolo ; 205  il 
tratto della ex-SS494 che attraversa la Lomellina è  di 46 
km di lunghezza; 

- la Strada Provinciale Dei Cairoli (ex-SS596), da Pavia 
(Strada Provinciale dei Giovi ex-SS35 e Tangenziale  Ovest 
di Pavia) al confine piemontese tramite Garlasco e 
Mortara, che attraversa il territorio lomellino da Sud-
Est a Nord-Ovest, superando i Comuni di Gropello Ca iroli, 
Garlasco, Tromello e Mortara con strade di 
circonvallazione (e da qui prosegue verso Vercelli – 
Autostrada A26 – e con la sua diramazione ex-SS596d ir 
verso Casale Monferrato – Autostrada A26); 206  il tratto 
della 596 che attraversa il territorio della pavese  è di 
56 km di lunghezza, a cui si sommano i 12 km della sua 
diramazione (ex-SS596dir); 

- la Strada Provinciale della Lomellina (ex-SS211),  che 
collega Tortona (intersezione tra le Autostrade A7 ed 
A21) con Novara (Autostrada A4), passando in Lomell ina da 
Pieve del Cairo ad Albonese, che attraversa il terr itorio 
lomellino da Sud a Nord passando per Lomello e Mort ara; 207  

                                                 
205  Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/ . Il tracciato attraversa 

dapprima l’hinterland occidentale di Milano paralle lamente al Naviglio Grande, 
e gli abitati di Corsico (MI), Trezzano sul Navigli o (MI) ed Abbiategrasso 
(MI), dove interseca la S.S. n. 526. Superato il Ti cino ed il confine 
provinciale con Pavia, la Statale percorre da Est a d Ovest la Lomellina, 
toccando prima Vigevano (PV), e quindi Mortara (PV) , crocevia con le S.S. n. 
596 e n. 211. Subito dopo quest’ultima cittadina il  tracciato si dirige verso 
Sud attraversando prima Sartirana Lomellina (PV), p oi il Po al km 70,220, ed 
infine Valenza (AL), per terminare ad Alessandria n ei pressi del casello 
autostradale sulla A21. Strada molto trafficata lun go tutto il tracciato, con 
circolazione particolarmente caotica nel primo trat to , soprattutto negli orari 
coincidenti con l’ingresso e l’uscita dei lavorator i da Milano. Una volta 
superato Abbiategrasso (MI), il traffico si fa via via meno intenso, salvo i 
veicoli gravitanti su Vigevano (PV) e Mortara (PV),  e sul capoluogo 
alessandrino. 

206  Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/ . Il tracciato mette in 
comunicazione Pavia con Vercelli, attraverso il ter ritorio pianeggiante della 
Lomellina. Il tracciato si diparte dalla S.S. n. 35  a S. Martino Siccomario 
(PV), nella periferia meridionale del capoluogo pav ese, attraversa gli abitati 
di Gropello Cairoli (PV), dove sottopassa l’autostr ada A7 nei pressi 
dell’omonimo casello, Garlasco (PV), ed infine Mort ara (PV), all’intersezione 
con la S.S. n. 494. Nell’ultimo tratto a ridosso de l confine regionale con il 
Piemonte attraversa anche la zona ed il centro di P alestro (PV), prima di 
terminare a Vercelli, innestandosi nella S.S. n. 11 . Strada caratterizzata da 
condizioni di traffico non eccessivamente sostenute  (ma con una quota 
abbastanza elevata di veicoli pesanti), se si esclu dono gli estremi occidentale 
ed orientale nelle ore di punta mattutine e serali,  e gli attraversamenti di 
Garlasco (PV) e Mortara (PV) nel tratto centrale, i n cui la circolazione 
risulta spesso rallentata. 

207  Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/ . Il tracciato attraversa da Sud 
a Nord la parte occidentale della Pianura Padana, p artendo da Pozzolo Formigaro 
(AL), diramandosi dalla S.S. n. 35 bis, e terminand o a Novara. Subito dopo aver 
attraversato il fiume Po al km 30,332 la Strada Sta tale entra in Lombardia, 
tocca Pieve del Cairo (PV), Lomello (PV) e Mortara (PV), in una zona 
completamente pianeggiante, e quindi termina in Pie monte, innestandosi nella 
S.S. n. 11 "Padana Superiore" nei pressi di Novara.  Il traffico non è 
particolarmente intenso nella prima parte del tracc iato, salvo quello 
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il tracciato della 211 che attraversa centralmente il 
territorio della Lomellina è di 33 km di lunghezza.  

Ai tracciati sopradescritti si aggiungono i seguent i percorsi 
di strade provinciali: 

- la Strada Provinciale SP193bis, con andamento Est -Ovest, 
che collega i centri di San Martino Siccomario (in 
corrispondenza della Strada Provinciale ex-SS596), 
Zinasco, Pieve Albignola, Sannazzaro de’ Burgondi, 
Ferrera Erbognone, Lomello, Mede, Torre Beretti (in  
corrispondenza della Strada Provinciale ex-SS494) e  
prosegue poi verso Valenza; 

- e la Strada Provinciale SP206, che ricalca l’anti co 
percorso da Voghera a Novara, con andamento Nord-Su d che 
si svolge parallelamente alla Strada Provinciale de lla 
Lomellina (ex-SS211) sopradescritta, e che collega i 
centri di Cassolnovo, Vigevano e Garlasco, e poi di  
Dorno, Scaldasole e Ferrera Erbognone (fino alla St rada 
Provinciale SP193bis); 

- ed anche il percorso della Strada Provinciale SP1 83, con 
andamento Nord-Sud, che collega i centri di Vigevan o, 
Gambolò, Tromello, Ottobiano, Lomello. 

Tutti i suddetti tracciati hanno perso gran parte d ella loro 
funzionalità di strade maestre per il collegamento tra centri 
maggiori, in ragione dei numerosi interventi che ne ll’ultimo 
periodo si sono realizzati: soprattutto la costruzi one di 
lunghe varianti di superamento dei centri abitati e  la 
riprogettazione di molte intersezioni tramite svinc oli a raso 
del tipo “a rotatoria” hanno infatti contribuito al la 
sistemazione della circolazione (peraltro non sempr e ottimale) 
in un ottica localistica piuttosto che con un proge tto di rete 
complessivo. In sostanza la costruzione del sistema  della 
mobilità su gomma in Lomellina si è realizzato fino  ad oggi 
per interventi parziali, invece che tramite un prog etto di 
insieme per le relazioni tra il territorio lomellin o e le 
regioni circostanti. 

Pertanto, proprio in ragione di quanto sopradetto, per quanto 
riguarda la grande viabilità nel territorio lomelli no, è di 
fondamentale importanza il progetto di nuova autost rada Broni–
Pavia– Mortara- Vercelli. 208  

                                                                                                                                             
gravitante sul casello autostradale di Tortona (AL) , crocevia tra la A7/26 e la 
A21. Nel tratto lombardo, inoltre, la Statale attra versa aree non densamente 
popolate, se si escludono i pressi di Mortara (PV),  e ciò si ripete in 
Piemonte, fino a Novara. 

208  Cfr. Infrastrutture Lombardia, Autostrada regi onale Integrazione del Sistema 
Transpadano Direttrice Broni–Pavia-Mortara, redatto  ai sensi della Legge 
Regionale n. 9 del 2001 e del Regolamento Regionale  del 8 luglio 2002, Progetto 
Preliminare, Parte generale, Relazione sintetica di vulgativa, Settembre 2006, 
pag. 3. L’Autostrada Regionale Broni-Pavia-Mortara è stata oggetto di uno 
Studio di Prefattibilità redatto dalla Direzione Ge nerale Infrastrutture e 
Mobilità della Regione Lombardia ed emesso nell’ott obre del 2003. In questo 
studio sono state ipotizzate tre alternative proget tuali per il completamento 
del nuovo corridoio alternativo alla A4. La prima i potesi consisteva nel 
collegamento della A21 a Cremona con la A4 a Boffal ora, incrociando la A1 a 
Lodi e la A7 a Binasco. L’interferenza che questo t racciato avrebbe avuto con 
progetti viabilistici futuri, come la Tangenziale O vest esterna di Milano, e la 
considerazione del fatto che la prosecuzione verso ovest avrebbe insistito sul 
già saturo corridoio della A4, hanno portato a scar tare questa ipotesi. Il 
secondo possibile tracciato differiva rispetto al p rimo per il recapito sud, 
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Il progetto preliminare dell’infrastruttura autostr adale 
regionale, redatto a cura del soggetto promotore (S ABROM 
S.p.a. Società Autostrada Broni-Mortara S.p.a.) 209  Tale 
progetto relativo all’Autostrada regionale Broni/St rabella–
Pavia-Mortara, 210  interessa direttamente il territorio della 
Lomellina. Esso ha il principale obiettivo di separ are, a 
livello regionale, il traffico di scorrimento da qu ello locale 
e di offrire un servizio ed un’opportunità di svilu ppo 

                                                                                                                                             
posizionato non più a Cremona, ma sulla A21 tra Bro ni e Stradella. Il vantaggio 
che offriva rispetto al primo tracciato risiede nel  fatto che si connetteva 
alla tangenziale di Pavia, ma per le stesse osserva zioni citate per la prima 
soluzione non è stato considerato migliore della te rza ipotesi. Questa 
consisteva nel collegamento della A21 da Broni con la A26 a sud di Vercelli, 
con l’aggiunta della connessione alla tangenziale d i Pavia e con il passaggio a 
sud di Mortara. Successivamente, il Comitato promot ore della tratta 
autostradale regionale Broni-Pavia-Mortara, costitu ito su iniziativa della 
Provincia di Pavia, ha fatto predisporre uno Studio  di Fattibilità che ha 
definito con maggior dettaglio le caratteristiche d el tracciato autostradale e 
delle opere ad esso funzionalmente connesse, indivi duando nella terza soluzione 
quella che meglio risolveva le problematiche traspo rtistiche ed ambientali 
dell’area attraversata. Tale studio, trasmesso alla  Regione Lombardia il 10 
giugno 2005, è stato quindi oggetto di attente anal isi da parte della Società 
Infrastrutture Lombarde, cui è stato conferito dall a Regione Lombardia il ruolo 
di Concedente dell’autostrada regionale “Integrazio ne del sistema Transpadano 
direttrice Broni/Stradella – Pavia – Mortara”, per verificarne la completezza e 
confermarne la rispondenza ai criteri indicati nell ’art. 3 del Regolamento 
Regionale 8 luglio 2002 n. 4 (RR 4/2002) relativo a lle “Procedure di 
concessione delle autostrade regionali”. La Regione  Lombardia, lo ha quindi 
approvato con delibera n°VIII/001789 del 25 gennaio  2006, conferendo ad 
Infrastrutture Lombarde mandato di procedere all’in dividuazione del soggetto 
Promotore. A seguito dello svolgimento di apposita gara, è stato individuato 
nella Società SA.Bro.M. S.p.A. il soggetto Promotor e incaricato di redigere la 
progettazione preliminare della autostrada regional e per il tratto Broni – 
Mortara interno alla Regione Lombardia. Inoltre, af finché la Regione possa 
avere a disposizione un valido ed esaustivo support o tecnico per le successive 
valutazioni da effettuare con soggetti terzi (Minis teri competenti, ANAS, 
Regione Piemonte, Provincia di Vercelli, ecc.) in m erito al tratto di raccordo 
in territorio piemontese, il Promotore ha sviluppat o il progetto preliminare 
anche per il tratto di completamento con il raccord o A26/4 (da Mortara a 
Stroppiana). 

209  Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regio nale - Integrazione del Sistema 
Transpadano Direttrice Broni-Pavia-Mortara, Relazio ne generale, settembre 2006 
(ai sensi della Legge Regionale n. 9 del 2001 e del  Regolamento Regionale n. 4 
del 8 luglio 2002, è datato settembre 2006). 

210  Cfr. http://www.regione.lombardia.it/. L’idea di realizzare il collegamento 
autostradale Broni/Stradella–Pavia–Mortara nasce ne ll’ambito dell’attività di 
partenariato territoriale promossa dalla Regione, e d in particolare del Tavolo 
Territoriale di Confronto. L’esigenza di dotare la nostra provincia di questa 
autostrada è stata individuata alla sessione temati ca del Tavolo Territoriale 
di Confronto su “Mobilità ed Infrastrutture in prov incia di Pavia” dell’11 
luglio 2002. La tratta dovrebbe avere inizio dall’a utostrada A21 Torino-
Alessandria-Piacenza, in un punto compreso tra i ca selli di Broni/Stradella e 
Casteggio/Casatisma, collegandosi in direzione nord  al sistema tangenziale di 
Pavia, dopo aver superato il fiume Po con un ponte di nuova realizzazione, per 
poi piegare verso nord-ovest, collegando Pavia con Mortara e quindi Vercelli, 
realizzando così il collegamento est-ovest tra le a utostrade A21 (Torino-
Piacenza-Brescia) e A26 (Genova-Alessandria-Gravell ona Toce), intercettando sul 
territorio provinciale la A7 (Milano-Genova). Il Co mitato Promotore della 
tratta autostradale regionale Broni/Stradella–Pavia –Mortara ha approvato 
all’unanimità, il 9 giugno 2005, lo studio di fatti bilità e il 15 dicembre 2005 
è stata sottoscritta una convenzione tra Regione Lo mbardia e Infrastrutture 
Lombarde, con la quale quest’ultima si configura qu ale Soggetto Concedente e 
quindi titolare per l’espletamento di tutte le proc edure previste fino al 
completamento dell’opera. A seguito del bando di ga ra per l’individuazione del 
Soggetto Promotore, è risultata aggiudicataria dell a procedura un’Associazione 
Temporanea di Imprese composta da Autostrade Torino -Milano, Torino- Piacenza, 
SATAP SpA, Milano–Serravalle, Milano-Tangenziali Sp A, Grassetto Lavori SpA. Nei 
mesi di giugno e luglio 2006 si sono svolti una ser ie di incontri tecnici con i 
soggetti interessati al percorso, per la raccolta d i indicazioni ai fini della 
predisposizione del progetto preliminare, che è sta to concluso il 21 settembre 
2006. Il confronto è proseguito attraverso l’utiliz zo di apposito portale web, 
così da preparare e facilitare lo svolgimento della  Conferenza dei Servizi sul 
progetto preliminare, in fase di svolgimento. 
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produttivo alle aree attraversate. In sostanza l’id ea 
dell’autostrada Broni–Pavia–Mortara-Vercelli ha il duplice 
scopo di spostare gran parte del traffico di media e lunga 
distanza che oggi attraversa la Lomellina (e l’Oltr epo pavese) 
dalla rete locale alla nuova infrastruttura, e nel contempo di 
garantire maggiore accessibilità al territorio che essa serve 
direttamente. 211  Il percorso, nell’ambito della Provincia di 
Pavia, si divisibile in due tratte: 212  

- la prima da Broni a Gropello Cairoli (ovvero 
dall’Autostrada A21 alla A7), per una lunghezza par i a 
23,5 km, attraversa tre corsi d’acqua e quattro lin ee 
ferroviarie e presenta quattro svincoli o 
interconnessioni: interconnessione di Broni con 
l’Autostrada A21; svincolo di Verrua Po per il 
collegamento con la Strada Provinciale dei Giovi (e x-
SS35); svincolo di Pavia Sud per il collegamento co n la 
Tangenziale Ovest di Pavia, con la Strada Provincia le dei 
Cairoli (ex-S596); interconnessione di Gropello Cai roli 
con l’Autostrada A7; lungo questa tratta è prevista  la 
realizzazione dell’area di servizio di Carbonara al  
Ticino; 

- la seconda da Gropello Cairoli a Mortara (ovvero 
dall’Autostrada A7 alla Strada Provinciale Vigevane se ex-
SS494), per una lunghezza pari a 26,5 km fino al Co mune 
di Castello d’Agogna, attraversa i Comuni di Gropel lo 
Cairoli, Dorno, Garlasco, Alagna, Tromello, Cergnag o, 
Mortara, Olevano Lomellina, Castello d’Agogna, ed i noltre 
attraversa tre corsi d’acqua (Tedoppio, Arbogna ed 
Agogna) e due linee ferroviarie, prevede quattro sv incoli 
autostradali, ovvero: lo svincolo di Garlasco, lo 
svincolo di Tromello, lo svincolo di Mortara e lo 
svincolo di Castello d’Agogna (quest’ultimo in una prima 
fase realizzativa si configura come tratto terminal e 
dell’autostrada e successivamente assumerà la 
configurazione definitiva di svincolo); lungo quest a 

                                                 
211  Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regio nale cit., Relazione sintetica 

divulgativa, settembre 2006, pag. 4. L’autostrada B roni/Stradella-Pavia-Mortara 
è stata inserita tra le opere viabilistiche priorit arie della Regione 
Lombardia. L’intervento fa parte del pacchetto dell e “autostrade regionali”, 
unitamente alla Cremona-Mantova ed all’interconness ione Pedemontana-BreBeMi 
(DGR n. VII/9865 del 19-07-2002). La nuova infrastr uttura si pone l’obiettivo 
di separare, a livello regionale, il traffico di sc orrimento da quello locale e 
di offrire un servizio ed un’opportunità di svilupp o produttivo alle aree 
dell’Oltrepò e della Lomellina. Infatti tali aree s ono connotate da una scarsa 
infrastrutturazione viaria che comporta assenza di connessioni gerarchicamente 
adeguate tra le maglie della rete primaria (A21 e A 7), isolamento della 
Lomellina e insufficienza di collegamento tra le ci ttà di Broni, Pavia e 
Mortara. A livello superiore, la nuova arteria va a d alleggerire il carico di 
traffico della A4 proponendosi, assieme alle infras trutture esistenti dell’A1, 
A21, A26/4, A4/5 ed A5, come un tracciato alternati vo di collegamento tra il 
centro Italia e il traforo del Monte Bianco. Consid erando che il Veneto ha in 
programma la prosecuzione della direttrice verso i porti dell’Adriatico, 
l’autostrada regionale in studio costituirà un tass ello importante per il 
completamento, insieme all’Autostrada Regionale Cre mona-Mantova e l’attuale 
A21, di un corridoio in direzione est-ovest che att raverserà l’intero bacino 
padano e sarà completamente alternativo rispetto a quello della A4. In una 
visione a livello europeo, infine, le autostrade re gionali citate possono 
essere considerate come gli “anelli mancanti” di un a catena infrastrutturale 
che va a costituire il “corridoio 5”, che rappresen ta una connessione ideale 
tra Barcellona e Kiev. 

212  Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regio nale cit., Relazione sintetica 
divulgativa, settembre 2006, pagg. 5-6. 
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tratta è prevista la realizzazione della stazione d i 
servizio di Alagna (successivamente trasformata in 
stazione di servizio di Tromello). 

Riassumendo, questa parte del tracciato, lunga 50 c hilometri, 
presenta otto svincoli (uno ogni 6,25 chilometri ci rca) e deve 
superare, tramite cavalcavia e ponti, sei important i corsi 
d’acqua ed altrettante linee ferroviarie. 

Per quanto riguarda le caratteristiche dell’infrast ruttura, la 
categoria utilizzata per il progetto del nuovo asse  è la “A” 
delle autostrade in ambito extraurbano con soluzion e base a 
due corsie per senso di marcia con velocità di prog etto 
compresa tra 90 ed i 140 km/h. 213  

Il tracciato si sviluppa per la quasi totalità in r ilevato 
(83%), con un’altezza media sul piano di campagna p ari a circa 
2,50m, fatta eccezione per un breve tratto in trinc ea (2%) e 
per i viadotti necessari per oltrepassare corsi d’a cqua, linee 
ferroviarie ed autostrade (15%). 214  

Il progetto di autostrada regionale Broni–Pavia-Mor tara 
prevede l’inserimento ambientale dell’opera tramite  fasce di 
mitigazione, ricuciture del paesaggio, salvaguardia  dei 
corridoi ecologici, mitigazione degli impatti acust ici ed 
atmosferici. 215  

Per quanto riguarda gli elementi appartenenti al si stema 
stradale su ferro e su gomma, dal punto di vista no rmativo, è 
necessario riferirsi ad alcune norme fondamentali a ttinenti a 
caratteristiche specifiche delle infrastrutture, al cune delle 
quali già citate, che si riportano in nota. 216  

 

                                                 
213  Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regio nale cit., Relazione sintetica 

divulgativa, settembre 2006, pag. 7. 

214  Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regio nale - Integrazione del Sistema 
Transpadano Direttrice Broni-Pavia-Mortara, Relazio ne generale, settembre 2006, 
pag. 14. 

215  Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regio nale cit., Relazione sintetica 
divulgativa, settembre 2006, pagg. 9-10. 

216  Per la classificazione ed le caratteristiche d elle strade urbane ed 
extraurbane, i principali riferimenti legislativi s ono i seguenti: Decreto 
Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 (Nuovo Codice  della Strada), pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 114 del 18 maggio 1992,  supplemento ordinario, e 
successive modifiche ed integrazioni; Decreto del P residente della Repubblica 
n. 495 del 16 dicembre 1992 (Regolamento di esecuzi one e di attuazione del 
nuovo Codice della Strada), pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale n. 303 del 28 
dicembre 1992, supplemento ordinario, e successive modifiche ed integrazioni; 
Decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Tr asporti D.M. n. 6792 del 5 
novembre 2001 (Norme funzionali e geometriche per l a costruzione delle strade, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 3 del 4 genn aio 2002, S.O. n. 5, e 
s.m.i. Infine riferimenti normativi per le piste ci clabili sono costituiti 
dalle seguenti norme statali e regionali: Decreto M inisteriale n. 557 del 30 
novembre 1999, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 225 del 26 settembre 
2000, Serie Generale (Regolamento recante norme per  la definizione delle 
caratteristiche tecniche delle piste ciclabili); De liberazione di Giunta 
Regionale n. VI/47207 del 22 dicembre 1999, pubblic ata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Lombardia – sussidi tematici – il 12 maggio 2000 (Manuale per la 
realizzazione della rete ciclabile regionale). 
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3.2.  IL SISTEMA DEL TERRITORIO URBANO STORICO E ATTUALE  

 

Oltre all’armatura costituita dal sistema della mob ilità e dei 
trasporti, descritto ed analizzato nel precedente p aragrafo, 
la nuova Legge per il Governo del Territorio sottol inea la 
necessità di indagare anche l’assetto del territori o urbano ed 
extraurbano, considerandone anche le principali din amiche in 
atto, le criticità e le potenzialità. 

Le indagini sull’assetto urbano e insediativo devon o 
approfondire sia gli aspetti funzionali che morfolo gici e 
tipologici che caratterizzano il territorio ed il p aesaggio 
urbano, nonché i processi socio-economici e cultura li, i piani 
e i progetti che ne hanno generato gli attuali usi,  la 
configurazione e le relazioni con il territorio. Si  devono in 
tal senso mettere in rilievo: le diverse fasi di sv iluppo del 
sistema urbano, la stratificazione delle regole ins ediative, 
le trasformazioni dei sistemi funzionali, l’evoluzi one 
dell’assetto morfologico e tipologico del tessuto u rbano ed 
edilizio (il paesaggio dentro la città), il sistema  dei 
servizi e l’evoluzione del rapporto tra “forma” urb ana e 
“forma” del territorio (paesaggio urbano e paesaggi o 
extraurbano). 
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3.3.  IL SISTEMA DEL TERRITORIO AGRICOLO E NATURALISTICO  

 

Con riguardo al sistema agricolo le Modalità per la  
pianificazione comunale della Legge Regionale 12/20 05 
specificano che l’indagine sul territorio agrario, in termini 
integrati e sintetici, deve individuare la dinamica  evolutiva 
di usi e funzionamento produttivo, assetto attuale e processi 
di costruzione del paesaggio rurale, consistenza e caratteri 
storico tradizionali del patrimonio edilizio, strut tura 
idrografica e sistemi ambientali, situazioni di cri ticità 
ambientale o di marginalità rurale, elementi intrus ivi o di 
frammentazione ambientale e paesaggistica. Inoltre le stesse 
Modalità sottolineano come sia particolarmente impo rtante 
mettere a fuoco i processi socio-economici e cultur ali nonché 
tutte le politiche sovraordinate che potrebbero inf luire sulla 
gestione multifunzionale del territorio rurale e la  
valorizzazione paesaggistica e ambientale dello ste sso. 

Tali indagini devono essere condotte coerentemente ai 
contenuti dei criteri di cui all’articolo 15 (Conte nuti del 
piano territoriale di coordinamento provinciale) co mma 4 della 
Legge 12/2005, il quale stabilisce che è compito de l Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) de finire gli 
ambiti destinati all’attività agricola analizzando le 
caratteristiche, le risorse naturali e le funzioni e dettando 
i criteri e le modalità per individuare a scala com unale le 
aree agricole, nonché specifiche norme di valorizza zione, di 
uso e di tutela, in rapporto con strumenti di piani ficazione e 
programmazione regionali, ove esistenti. 

 

E’ basilare evidenziare da subito che per definizio ne il 
sistema rurale lombardo comprende l'insieme di bosc hi e campi 
coltivati, canali di bonifica e irrigazione, aziend e agricole 
e cascine, e l'ambiente ed il paesaggio ad essi con nessi. 217  
Tale complesso sistema definito dalle attività agri cole 
costituisce la prima forma di utilizzo del territor io 
lombardo. Pertanto la sua conoscenza rappresenta un  elemento 
fondamentale di indirizzo nelle scelte di trasforma zione del 
territorio. 

In effetti, come già evidenziato anche nella presen te 
relazione di Piano, il settore dell’agricoltura ha,  a tutto 
oggi, grande importanza nella regione lombarda ed a ncora più 
nella bassa pianura pavese e lomellina. Basti pensa re che, al 
Censimento generale del 2000 218  la Superficie Agricola Totale 

                                                 
217  Cfr. Il sito web http://www.agricoltura.region e.lombardia.it/. 

218  Cfr. ISTAT, Glossario. Superficie (aziendale) è divisa in: 1. Superficie 
Totale: area complessiva dei terreni dell'azienda f ormata dalla superficie 
agricola utilizzata, da quella coperta da arboricol tura da legno, da boschi, 
dalla superficie agraria non utilizzata, nonché dal l'area occupata da parchi e 
giardini ornamentali, fabbricati, stagni, canali, c ortili situati entro il 
perimetro dei terreni che costituiscono l'azienda; 2. Superficie agricola 
utilizzata (SAU): insieme dei terreni investiti a s eminativi, coltivazioni 
legnose agrarie, orti familiari, prati permanenti e  pascoli e castagneti da 
frutto. Essa costituisce la superficie investita ed  effettivamente utilizzata 
in coltivazioni propriamente agricole. E' esclusa l a superficie investita a 
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(SAT) in Lombardia è pari al 60% dell’intera superf icie 
territoriale regionale, in Provincia di Pavia al 75 % del 
territorio provinciale ed in Lomellina ad oltre l’8 0% di tutto 
l’ambito di riferimento considerato. 219  

Nell’ultimo periodo (in particolare confrontando i dati degli 
ultimi due censimenti dell’Agricoltura risalenti al  1990 ed al 
2000) l’agricoltura ha però evidenziato, con valori  
assimilabili in tutto il territorio lombardo, profo nde 
trasformazioni che consistono principalmente in due  fenomeni: 
anzitutto una progressiva diminuzione della superfi cie agraria 
complessiva (oltre il 10% in meno nel decennio) ed in secondo 
luogo un quasi dimezzamento del numero di aziende a gricole 
esistenti (circa il 45% in meno nel decennio), 220  di gran lunga 
superiore a quanto avvenuto mediamente a livello na zionale (-
13%). 221  Inoltre in Regione Lombardia si verifica nell’ulti mo 
periodo una diminuzione della Superficie Agraria Ut ilizzata 
(SAU) ed una sempre minore varietà colturale: in ef fetti nello 
stesso arco di tempo prima considerato (decennio tr a i due 
censimenti dell’Agricoltura del 1990 e del 2000) ne l calcolo 
della Superficie Agraria Utilizzata (SAU), che subi sce un 
decremento pari al 6%, si riducono le superfici col tivate con 
foraggere avvicendate (-25%), piante ornamentali (- 22%), 
piante industriali (-21%) ed anche i prati permanen ti (-10%); 
subiscono una diminuzione anche le superfici agrari e con 
colture boschive (-28%), come ad esempio le aree co n pioppeti 
(-17%). 222  

                                                                                                                                             
funghi in grotte, sotterranei ed appositi edifici; 3. Superficie agraria non 
utilizzata: insieme dei terreni dell'azienda non ut ilizzati a scopi agricoli 
per una qualsiasi ragione (di natura economica, soc iale od altra), ma 
suscettibili di essere utilizzati a scopi agricoli mediante l'intervento di 
mezzi normalmente disponibili presso un'azienda agr icola. Sono compresi gli 
eventuali terreni abbandonati facenti parte dell'az ienda ed aree destinate ad 
attività ricreative. Sono esclusi i terreni a ripos o. 4. Altra superficie: è 
costituita dalle aree occupate da fabbricati, corti li, strade poderali, fossi, 
canali, cave, terre sterili, rocce, parchi e giardi ni ornamentali. Sono 
comprese anche le superfici delle grotte, dei sotte rranei e degli appositi 
edifici destinati alla coltivazione dei funghi. 

219  Cfr. anche Provincia di Pavia, Settore Politic he Agricole, Faunistiche e 
Forestali, Piano Agricolo Triennale PAT provinciale , 2001, pag. 12, Cartina 1 – 
Incidenza relativa alla superficie agricola rispett o alla superficie 
territoriale (La maggiore parte dei Comuni pavesi p resenta un’elevata 
destinazione agricola della superficie territoriale , ovvero superiore all’80%). 

220  Cfr. ISTAT, 5° Censimento generale dell’Agrico ltura, Presentazione dei dati 
definitivi – Lombardia: “Questi risultati inducono a ritenere che la struttura 
dimensionale delle aziende agricole della regione s ia stata interessata da una 
dinamica di espansione delle realtà imprenditoriali  più rilevanti e produttive, 
collegate alle aziende di maggiori dimensioni, e da lla marginalizzazione delle 
aziende minori, comprovata dalla forte diminuzione del loro numero”. 

221  Cfr. ISTAT, 5° Censimento generale dell’agrico ltura - Risultati provvisori. 
Statistiche in breve - 20 giugno 2001 “Le aziende a gricole. Secondo i risultati 
provvisori, nel 2000 esistono in Italia 2.611.580 a ziende agricole, forestali e 
zootecniche, con una diminuzione di 411.764 unità r ispetto alla situazione 
accertata con il precedente censimento agricolo del  1990. Rispetto alla 
tendenza nazionale, che ha visto una diminuzione de lle aziende agricole pari al 
13,6%, i dati per ripartizione geografica e per reg ione mostrano variazioni di 
entità piuttosto differenziata. In particolare, la diminuzione del numero di 
aziende è stata assai più cospicua di quella media nazionale nelle regioni 
nord-occidentali e ha raggiunto il massimo in Lomba rdia (-43,1%) e Liguria (-
38,2%). 

222  Cfr. ISTAT, 5° Censimento generale dell’Agrico ltura, Presentazione dei dati 
definitivi – Lombardia, Tavola 10. Cfr. anche le el aborazione dei dati tecnici 
delle aziende agricole provenienti dal Sistema Info rmativo Agricolo della 
Regione Lombardia (SIARL), che, gestendo il sistema  dei contributi comunitari, 
fra cui la Domanda Unica, elabora una grande mole d i dati tecnici delle aziende 
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Ulteriore conferma della rilevanza del settore agri colo e 
delle sue caratteristiche generali entro la regione  lombarda 
si verifica con maggiore dettaglio proprio nella Pr ovincia di 
Pavia e nell’ambito della Lomellina. 223  

L’importanza dell’agricoltura in Provincia di Pavia  è stata 
del resto più volte evidenziata in svariate occasio ni; come 
ribadito ad esempio nel Piano Territoriale di Coord inamento 
Provinciale (PTCP) essa costituisce storicamente l’ attività 
principale che connota la quasi totalità del paesag gio 
provinciale. 224  Soprattutto nell’ambito della regione 
lomellina 225  l’ambiente rurale rappresenta l’elemento 
connotativo primario del territorio da diverso temp o, 226  
attraverso le sue varie componenti antropiche (il s istema 
irriguo, colturale, cascinale) e naturali (il siste ma dei 
fiumi, dei boschi, dei fontanili). 227  

Il vigente PTCP di Pavia sottolinea anche, attraver so il suo 
quadro conoscitivo d’insieme, gli elementi di criti cità del 
sistema agricolo provinciale, ed in particolare del la 
Lomellina, che sostanziano in un impoverimento degl i elementi 
che lo compongono, ovvero in: una minore varietà di  
coltivazioni e progressiva eliminazione della rotaz ione 
colturale, una maggiore frammentazione, discontinui tà e 
diradamento della trama naturalistica, ed un abband ono e 
                                                                                                                                             

agricole; in particolare la Carta dell'uso agricolo  2006, che mette a confronto 
con le carte omologhe relative al 2003, 2004 e 2005 . 

223  La Provincia di Pavia oggi è divisa in diversi  sistemi agricoli territoriali, 
contraddistinti per proprie specifiche caratteristi che in relazione ai rapporti 
tra agricoltura e territorio, sia sul versante paes istico che su quello 
ambientale, e alle caratteristiche socioeconomiche e produttive dell’attività 
agricola. La Lomellina comprende Pianura della Lome llina occidentale, Pianura 
della Lomellina centrale, Pianura del Parco della V alle del Ticino. 

224  Cfr. Piano Territoriale di Coordinamento della  Provincia di Pavia, approvato 
con Deliberazione di Consiglio Provinciale n. 53/33 382 del 7 novembre 2003, 
pubblicato sul B.U.R.L., Serie Inserzioni, n. 53, d el 31 dicembre 2003, 
Relazione, pag. 78 e segg. Come noto, il settore pr oduttivo legato alle 
attività agricole assume per la Provincia di Pavia dimensioni e ruoli di grande 
rilevanza, sia dal punto di vista economico e socia le che dal punto di vista 
della definizione di uno spazio agricolo che si art icola in diverse forme di 
paesaggio che connotano la peculiarità della variet à di contesti morfologici e 
territoriali che definiscono il territorio provinci ale. 

225  Si sottolinea che il Piano Territoriale di Coo rdinamento della Provincia (PTCP) 
di Pavia individua il territorio comunale della Lom ellina all’interno 
dell’Ambito Territoriale (Unità di Paesaggio) della  Pianura Irrigua Lomellina. 

226  Cfr. Roberto Pracchi, La Lombardia, UTET, Tori no, 1960, pagg. 417-418. “La 
Lomellina (…) costituisce la zona di più intensa co ltivazione risicola della 
Lombardia Qui la coltivazione del prezioso cereale fu introdotta verso il 
secolo XV, trovando un ambiente favorevole per l’es tensione delle aree 
acquitrinose e per la prevalenza della grande propr ietà nobiliare. Gli 
acquitrini sono scomparsi in seguito a bonifica, la  risaia stabile è stata 
trasformata in risaia avvicendata, la proprietà si è conservata invece di 
grandi dimensioni, come di grandi dimensioni conser vano le corti. Ovviamente, 
se il riso costituisce un tipico prodotto della Lom ellina, non è neppure 
l’unico; per il fatto stesso dell’avvicendamento no tevoli sono le produzioni di 
foraggio, di frumento e di ortaggi” Si sottolinea c he il Piano Territoriale di 
Coordinamento della Provincia (PTCP) di Pavia indiv idua il territorio comunale 
della Lomellina all’interno dell’Ambito Territorial e (Unità di Paesaggio) della 
Pianura Irrigua Lomellina. 

227  Cfr. PTCP, Relazione, pag. 94. La Pianura irri gua Lomellina “si estende fra la 
golena del Sesia ed il Parco del Ticino. L’elemento  connotativo primario di 
questo ambito è determinato dall’assetto agricolo a d orientamento risicolo, con 
la sua tipica organizzazione colturale (fitto retic olo irriguo con presenza di 
acqua stagnante) ed aziendale (cascine). La pressio ne agricola ha per contro 
semplificato ed a tratti impoverito l’assetto ecosi stemico del territorio, che 
mantiene caratteri ancora soddisfacenti in presenza  dei corsi d’acqua 
principali, delle risorgive (fontanili) ed in alcun e aree con particolari 
caratteri morfologici (dossi).” 



COMUNE DI PIEVE DEL CAIRO – PIANO DI GOVERNO DEL TE RRITORIO RELAZIONE - © GRUPPOARGO 

 PAGINA 123  

degrado dei nuclei cascinali per il mancato utilizz o di 
cospicue parti delle cascine storiche. 228  

In generale si può affermare che in Lombardia la Su perficie 
Agricola Totale è in diminuzione. La stessa tendenz a si 
verifica in Provincia di Pavia (con una Superficie 
Territoriale di quasi 300.000 ettari), dove la Supe rficie 
Agricola Totale va progressivamente diminuendo: que sta passa 
da 250.000 ettari nel 1982, a poco più di 240.000 e ttari nel 
1990 ed a circa 220.000 ettari nel 2000 (ovvero dal l’84% del 
totale nel 1982, all’82% nel 1990, e quindi al 74% nel 2000). 
Lo stesso trend negativo si verifica in Lomellina ( con una 
Superficie Territoriale di circa 125.000 ettari), d ove la 
Superficie agraria totale passa da circa 110.000 et tari nel 
1990 a 102.000 ettari nel 2000 (ovvero dall’87% nel  1990 
all’81% nel 2000). 

D’altra parte questi dati confermano la predominanz a, in 
termini di occupazione, delle superficie agricole i n tutto il 
territorio provinciale ed in particolare in quello lomellino, 
dove come già detto l’incidenza relativa alla super ficie 
agricola rispetto alla superficie territoriale comp lessiva è 
superiore ai quattro quinti (oltre l’80%). 229  

 

In seconda battuta si deve notare che nell’ultimo v entennio 
anche la Superficie Agraria Utilizzata (SAU), esclu dendo 
quindi dalla superficie agraria totale la superfici e boscata, 
quella coltivata con arboricoltura da legno, quella  non 
utilizzata e il restante della superficie residua, in Regione 
Lombardia è diminuita complessivamente con tassi de l 5% ogni 
decennio, cosa verificatasi anche nella Provincia d i Pavia tra 
il 1990 e il 2000. 

Oggi, in base ai dati dell’ultimo Censimento dell’A gricoltura, 
la Superficie Agricola Utilizzata, ovvero quella 

                                                 
228  Cfr. PTCP, Relazione, pag. 106. Nelle aree di pianura, specie in quelle 

lomelline ed oltrepadane, si registra un progressiv o impoverimento del sistema 
ambientale sotto la spinta crescente ed in evoluzio ne dell'attività agricola, 
che in questi ambiti costituisce l'elemento condizi onante per la sua alta 
produttività e redditività. L'assetto ecosistemico risulta abbondantemente 
semplificato e la trama naturalistica presenta cara tteri frammentari e 
discontinui, assumendo spesso connotati di residual ità di per sé poco inclini a 
favorire condizioni di stabilità e di autorigeneraz ione. La ricerca della 
grande produttività, ha portato all'abbandono di pr atiche agronomiche 
importanti (es. le rotazioni colturali) per la qual ità ecosistemica. Ciò 
influenza anche il paesaggio sia dal punto di vista  della continuità, che della 
tessitura (trama dei confini e dei canali). L'esten sione degli appezzamenti 
porta alla eliminazione o al diradamento delle barr iere vegetali tipiche di 
un'agricoltura promiscua, impoverendo progressivame nte il territorio sia sotto 
l'aspetto puramente percettivo che naturalistico (c orridoi ecologici). La 
stessa risicoltura, elemento fortemente caratterizz ante della Lomellina, sembra 
tendere alla ricerca di nuove forme colturali "a se cco", che comporterebbe il 
cambiamento radicale di un'immagine ampiamente radi cata nella tradizione e 
nella cultura anche iconografica della Regione. A q uesti fenomeni, di per sé 
riduttivi dal punto di vista paesistico, si assomma  un progressivo degrado del 
sistema insediativo che si manifesta in due direzio ni: da un lato l'abbandono 
dei presidi sparsi nella campagna, le così dette ca scine, così ricche dal punto 
di vista tipologico e culturale; dall'altro lo svil upparsi di modelli 
tipicamente urbani, spesso stridenti sia con la mor fologia che con i modelli 
tipologici dei vecchi insediamenti. 

229  Cfr. anche Provincia di Pavia, Settore Politic he Agricole, Faunistiche e 
Forestali, Piano Agricolo Triennale PAT provinciale , 2001, pag. 12, Cartina 1 – 
Incidenza relativa alla superficie agricola rispett o alla superficie 
territoriale. 
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effettivamente utilizzata in coltivazioni propriame nte 
agricole, è pari al 73% della superficie agraria to tale 
regionale e all’83% di quella provinciale. 

D’altro canto, in base ai censimenti sul settore ag ricolo, 
nell’ultimo periodo in Regione Lombardia la Superfi cie Agraria 
non utilizzata a scopi agricoli risulta crescere 
percentualmente rispetto alla Superficie agraria to tale, 
mentre nell’ambito della Provincia di Pavia essa pr esenta 
valori inferiori, indicando mediamente un maggiore 
sfruttamento ai fini produttivi della Superficie ag ricola 
sull’intero territorio provinciale. 

Altri dati interessanti da analizzare ai fini di un a migliore 
comprensione della struttura del paesaggio agricolo  lombardo e 
pavese sono quelli che riguardano le varietà coltur ali ed in 
genere le modalità di utilizzo del territorio agrar io, anche 
in relazione alle variazioni avvenute in questo ult imo quarto 
di secolo, come evidenziato dalle successive due ta belle con i 
dati della Regione Lombardia e della Provincia di P avia. 

 

Dalle analisi dei dati relativi ai vari Censimenti 
dell’Agricoltura, corrispondenti agli anni 1982, 19 90 e 2000, 
è possibile evidenziare i seguenti elementi riguard anti la 
varietà colturale in Lombardia e in Provincia di Pa via, ovvero 
che: 

- le aree a seminativi costituiscono la maggiore qu ota 
delle superficie agrarie complessive in tutta la re gione, 
rappresentando oggi la metà delle aree agricole lom barde 
ed il 75% di quelle pavesi; non solo, le estensioni  dei 
territori dedicati a queste tipologie di coltivazio ni 
erbacee (comprendenti i cereali come il frumento, l ’orzo, 
il mais ed il riso, i legumi e le piante da tubero)  
rispetto alla complessiva superficie agraria sono i n 
costante aumento nell’ultimo ventennio (essendo pas sate 
dal 45% del 1982 al 52% del 2000 in Lombardia e dal  66% 
del 1982 al 75% del 2000 in Provincia di Pavia, con  un 
aumento percentuale del 12-15%); 

- le aree con coltivazioni legnose (che comprendono  
principalmente la vite) e quelle con prati permanen ti 
(pascoli) di fatto rimangono con valori costanti, v ale a 
dire poco più del 2% in Regione Lombardia e quasi i l 7% 
in Provincia di Pavia per le legnose agrarie, e cir ca il 
20% e circa il 2% per i prati permanenti; 

- le aree coltivate con arboricolture da legno (qua li ad 
esempio i pioppeti) diminuiscono notevolmente la lo ro 
estensione in valore assoluto, riducendosi dal 1982  al 
2000 di 1/3 (-32%) nella regione lombarda e addirit tura 
quasi dimezzandosi (-46%) in Provincia di Pavia nel lo 
stesso periodo; 

- le aree boscate, che costituiscono nel 2000 una q uota 
consistente delle superfici agricole regionali (qua si il 
15% della superficie agraria totale) ed in misura m inore 
di quelle provinciali (circa il 5%), hanno peraltro  
subito un decremento nell’ultimo ventennio, diminue ndo 
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tra il 1982 ed il 2000 da oltre 320.000 a poco più di 
200.000 ettari (ovvero -36%) in Regione Lombardia e  da 
circa 17.000 a circa 11.000 ettari (anche qui -35%)  nella 
Provincia di Pavia; 

- in ultimo, come già evidenziato, la Superficie ag ricola 
non utilizzata nell’ultimo ventennio è aumentata 
complessivamente in tutta la Regione, mentre nella 
Provincia pavese è diminuita, dimezzandosi nel dece nnio 
1990-2000. 

Inoltre si evidenzia la permanenza di alcune tenden ze 
genericamente rilevate su tutto territorio lombardo  (ad 
esempio la progressiva perdita, o meglio il dimezza mento, 
delle superficie utilizzate per la coltivazione del  frumento e 
delle foraggere avvicendate), ma anche alcune pecul iarità del 
territorio pavese all’interno dell’ambito regionale : 

- anzitutto appare con chiarezza che le aree coltiv ate a 
mais (o granoturco) nell’ambito pavese sono diminui te, 
tra il 1982 ed il 2000, dal 20% al 15% sul totale d elle 
superfici agrarie, mentre mediamente in Lombardia s i è 
verificato, nello stesso periodo, un incremento dal  15% 
al 20% sul totale; 

- poi si deve sottolineare la predominanza delle su perficie 
coltivate a riso, che nella Provincia di Pavia occu pano 
un terzo del territorio agricolo, mentre in Lombard ia 
esse occupano solo il 6%; di fatto ben l’83% delle aree 
risicole lombarde è concentrato in ambito pavese e quasi 
tutte si trovano in Lomellina; 

- in ultimo poi si evidenzia che le aree a pioppeto , pur 
diminuendo la loro estensione, cioè dimezzandosi da l 1982 
al 2000, permangono nella provincia pavese con una certa 
consistenza corrispondente ad oltre il 5% del terri torio 
agricolo e rappresentando comunque quasi la metà (4 5%) 
delle superfici a pioppo dell’intera regione lombar da. 

 

Gli aspetti relativi alla perdita progressiva della  varietà 
colturale all’interno della Provincia di Pavia sono  rilevabili 
anche dai dati statistici recenti, come forniti dal l’ISTAT 
negli ultimi anni, tra il 2000 ed il 2006. Da quest i si evince 
che in questi sei anni a fronte di una sostanziale stabilità 
dimensionale delle superfici coltivate a cereali (c he 
costituiscono ancora oltre il 70% aree rurali produ ttive; solo 
il riso costituisce oltre il 45% delle aree rurali produttive 
delle provincia pavese) sono diminuite notevolmente  quelle 
coltivate a mais (con una perdita del 30%); inoltre  si 
riducono le aree destinate alla coltura di altre er bacee quali 
gli ortaggi (meno 10%), le piante da tubero (meno 5 0%) e le 
coltivazioni industriali come colza, girasole e soi a (meno 
60%); parimenti diminuiscono le superficie destinat e piante di 
frutta fresca (meno 20%). 

 

Di fatto la Provincia di Pavia si rivela come un’ar ea dove la 
coltivazione prevalente è quella risicola, principa lmente 
concentrata nella regione della Lomellina. 
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La coltivazione del riso, come noto, è storicamente  in effetti 
collegata al paesaggio agricolo lomellino. 230  Tale coltura 
inizia in questa zona a partire dal Tredicesimo sec olo, a 
seguito della progressiva bonifica di vaste aree ac quitrinose, 
eseguita ad opera di appartenenti ad ordini monasti ci. Solo 
dal Sedicesimo secolo però la coltivazione risicola  diviene 
estensiva, contribuendo al risanamento delle residu e aree 
paludose e malsane, e definendo l'aspetto caratteri stico del 
territorio, perfezionandosi poi grazie alla costruz ione di un 
articolato e diffuso sistema irriguo. 231  A seguito di una 
continua crescita produttiva realizzatasi dagli ann i Settanta 
ad oggi, 232  al 2000 l’Italia è il primo coltivatore europeo di  
riso con aree a risaia pari a 220.000 ettari (228.0 00 nel 
2006) in Italia, di cui 92.000 ettari (96.000 nel 2 006) 
appartenenti alla Regione Lombardia, e 77.000 ettar i (80.000 
nel 2006) concentrati nella sola Provincia di Pavia . In 
sostanza oltre un terzo delle aree risicole naziona li (e la 
quasi totalità di quelle lombarde) si trova nel ter ritorio 
pavese, e di queste i quattro quinti nell’area dell a 
Lomellina. 

Oggi più specificamente le aree coltivate a riso in  Lomellina 
occupano mediamente oltre il 50% (la metà) della Su perficie 
Agricola Totale SAT ed il 60% (ovvero i due terzi) delle 
Superficie Agraria Utilizzata SAU. 233  

Sempre con attinenza al settore risicolo in ambito pavese è 
necessario qui accennare, per inciso, al Regolament o Speciale 
per la coltivazione del riso nella Provincia di Pav ia, emanato 

                                                 
230  Tradizionalmente la coltura del riso introduce  elementi percettivi variegati 

nel paesaggio divisibili in base ai periodi di colt ivazione: la sistemazione 
del terreno prevede il suo livellamento e la divisi one in vasche molto basse, 
dette camere, mediante piccoli argini di terra alti  30-40 cm. In primavera le 
camere vengono allagate dopo la semina nel caso di semine in asciutta come 
fossero bagnature, oppure alle sommersioni delle ca mere segue nel giro di pochi 
giorni la semina del riso. In sostanza la semina si  può effettuare con risaia 
allagata, o risaia sommersa,oppure con risaia asciu tta, cioè priva di acqua; 
tutte le tecniche colturali prevedono una precedent e o una successiva 
sommersione della risaia. Talvolta invece della sem ina si preferisce 
trapiantare le piantine di riso cresciute in un viv aio (si usa una macchina 
apposita). Nelle zone risicole lombarde trova impie go frequente anche la semina 
in asciutta, sempre antecedente a quella in acqua, mentre il trapianto è stato 
quasi del tutto abbandonato per la mancanza di mano dopera (rari i trapianti di 
soccorso). Le spighe del riso sono mature a settemb re, quando la pianta è alta 
da 80 a 150 cm: con una mietitrebbia si svolgono co ntemporaneamente le due 
operazioni di mietitura e di trebbiatura. Il riso è  avvicendato col frumento o 
con leguminose foraggere; oppure viene coltivato pe r molti anni nella stessa 
risaia. 

231  Cfr. il sito web: http://www.lombardiacultura. it/. Inoltre cfr 
http://www.risoitaliano.org/: “Nel 1500 le risaie i n Lombardia si estendono su 
5.500 ettari diventati 50.000 secondo un censimento  spagnolo nel 1550. Non è 
facile reperire dei dati sulla produzione e sulla s uperficie dedicata alla 
risaia nel corso dei secoli anche per le alterne vi cissitudini di questa amata 
o vituperata coltura. Nel 1700 risultano coltivati 20.000 ettari; nel Piemonte 
di Amedeo II, nel 1710, il 9% del territorio di pia nura è coltivato a riso. 
Durante l'occupazione napoleonica risulterebbero co ltivati 40.000 ha fra 
Santhià, Vercelli e Biella e 120.000 ha in tutta It alia mentre nel 1860 solo in 
provincia di Vercelli sarebbero coltivati a riso 30 .000 ettari. Il vero boom si 
ha solo dopo lo scavo del canale Cavour (1866), qua ndo l'ettarato sale a quota 
230.000 e il riso italiano diventa un prodotto d'es portazione, molto richiesto 
da francesi, svizzeri, tedeschi e austriaci”. 

232  Cfr. Davide Bermano, Evoluzione dell'economia agricola lomellina nell'ultimo 
ventennio e le tendenze attuali, tesi di laurea, Un iversità Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano, 1996-97. 

233  Cfr. Provincia di Pavia, Settore Politiche Agr icole, Faunistiche e Forestali, 
Piano Agricolo Triennale PAT provinciale, 2001, pag .8. 
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nel 1999: 234  esso disciplina le aree in cui tale coltura può 
essere effettuata senza creare zone di insalubrità,  
determinando quindi le distanze minime e la zona di  rispetto 
(o di arretramento) di questa dagli aggregati di ab itazione 
(150 metri per i Comuni oltre i 2.000 abitanti, 100  metri per 
i Comuni dai 600 ai 2.000 abitanti), dalle abitazio ni sparse 
(10 metri) e dai cimiteri (50 metri). 235  

Altra coltivazione che caratterizza la Provincia di  Pavia ed 
in particolare la regione della Lomellina è quella del 
pioppo. 236  Nonostante le superfici a pioppeto si siano 
progressivamente ridotte nell’ultimo periodo, con u n 
dimezzamento nel ventennio tra il 1982 ed il 2000, passando da 
circa 45.000 ettari a circa 27.000 ettari in Region e 
Lombardia, e da circa 24.000 ettari a circa 12.000 ettari in 
Provincia di Pavia, ovvero dal 10% al 5% della Supe rficie 
Agricola Totale, esse rappresentano ancora una colt ura 
importante soprattutto nel patrimonio agrario paves e. Si pensi 
che circa la metà dei pioppeti lombardi si trovano proprio 
nella Provincia di Pavia ed un terzo in Lomellina; inoltre 
nell’area lomellina i pioppeti costituiscono ancora  grosso 
modo il 10% dell’intera Superficie Agraria Utilizza ta SAU. 

E’ fondamentale infine ricordare che tra gli elemen ti che 
caratterizzano tipicamente il paesaggio agricolo lo mbardo e 

                                                 
234  Cfr. Provincia di Pavia, Regolamento Speciale per la Coltivazione del Riso 

nella Provincia di Pavia, redatto in collaborazione  con l’ASL - Pavia - 
Vigevano – Voghera, approvato dal Consiglio Provinc iale il 22 gennaio 1999 
(del. C.P. n. 3/26175) esecutiva per visto dell’ OR C il 3 febbraio 1999, 
pubblicato sul FAL (Foglio degli Annunzi Legali del la Provincia di Pavia) il 10 
marzo 1999. 

235  Cfr. Provincia di Pavia, Regolamento Speciale per la Coltivazione del Riso 
nella Provincia di Pavia, cit., “Articolo 2 (Determ inazione delle distanze 
minime e della zona di rispetto) Nella provincia di  Pavia la coltivazione del 
riso è consentita alle distanze minime sottoindicat e: comma 1 dalle città: 
Pavia – Vigevano m 300; comma 2 dagli aggregati di abitazione superiore a 100 e 
fino a 300 abitanti: m 30; fino a 600 abitanti: m 5 0; da 601 a 2.000 abitanti: 
m 100; oltre 2.000 abitanti: m 150; comma 3 dalle a bitazioni sparse: m 10; 
comma 4 dai cimiteri: m 50. (…) Articolo 3. Ogni Co mune nel cui territorio si 
pratica la coltivazione del riso deve provvedere, c on apposita deliberazione, 
alla delimitazione della zona di rispetto, in base all’ articolo 2 del presente 
Regolamento, su planimetria catastale non superiore  alla scala 1:5.000. La 
deliberazione comunale verrà trasmessa alla Provinc ia, per la presa d'atto da 
parte della Giunta Provinciale, accompagnata dal pa rere che il Comune avrà 
provveduto a richiedere alla Commissione Tecnico-Sa nitaria di cui al successivo 
art. 7 che può proporre, se necessario, maggiori di stanze. I Comuni, inoltre, 
sono tenuti a provvedere al periodico graduale spos tamento dei limiti delle 
rispettive zone di rispetto, in modo che rimangano inalterate, in rapporto allo 
sviluppo edilizio, le distanze minime previste dall 'art. 2 del presente 
Regolamento. Ogni variazione deve essere approvata seguendo la procedura di cui 
sopra. (…) Articolo 5 (Coltivazione del riso "in as ciutta") (…) nelle fasce di 
rispetto dell’abitato è consentita la coltivazione del riso "in asciutta", 
previa dichiarazione scritta al Sindaco e all’Azien da Sanitaria Locale per 
conoscenza (…).” 

236  La coltivazione dei pioppi richiede molta luce ; inoltre vogliono un terreno 
fertile, umido a sufficienza, non amano il ristagno  dell'acqua e i terreni 
troppo duri; con buoni accorgimenti in coltura e al cuni trattamenti 
antiparassitari la pianta avrà una rapidissima cres cita. Nelle piantagioni, i 
pioppi vanno messi a dimora a una distanza gli uni dagli altri di 4 x 4 m. 
oppure 4 x 5 o ancora 5 x 5 a seconda delle specie usate, del terreno o della 
vicinanza o meno di fonti d'acqua. I pioppi predili gono crescere con i loro 
simili; tuttavia crescono bene anche con altre spec ie, come ad esempio i 
salici. Per scopo industriale vengono usati in prev alenza pioppi ad alto fusto 
di 10 o 25 anni; dopo l'abbattimento il terreno pot rà essere usato per piantare 
altri pioppi oppure usato per altre colture. Per sc opi ornamentali, vengono 
usati in filari e in gruppi di piante; si prediligo no le specie a chioma ampia. 
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pavese sono da annoverare le superfici boscate. 237  I boschi 
d’alto fusto o cedui, 238  pur diminuendo costantemente la loro 
estensione dal 1982 al 2000 (da circa 300.000 a cir ca 200.000 
ettari in Lombardia e da circa 15.000 a circa 10.00 0 ettari in 
Provincia di Pavia, con perdite di circa un terzo d el 
patrimonio nei venti anni considerati) costituiscon o ancora 
oggi una quota non trascurabile delle aree rurali r egionali, 
ovvero più precisamente un 15% della Superficie Agr icola 
Totale SAT in Lombardia ed un 5% di quella pavese. 

Oltre a quanto sopradetto è utile anche evidenziare  gli alberi 
ad alto fusto che si trovano nell’area della Lomell ina, sparsi 
o radunati in aree boscate, corrispondenti ai tipi di seguito 
elencati: 239  

- il gruppo arboreo dei Pioppi come: il Pioppo Bian co (o 
Populus Alba), il Pioppo Nero (o Populus Nigra), il  
Pioppo Cipressino (o Populus Nigra Italica), il Pio ppo 
Tremulo (o Populus Tremula), l’Ontano nero (o Alnus  
Glutinosa), il Pado (o Prunus Padus), ed anche Piop po 
Ibrido (o Populus Canadensis); 

- il gruppo arboreo dei Salici come: il Salice Bian co (o 
Salix Alba), il Salicone (o Salix Caprea) ed il Sal ice 
Ripaiolo (o Salix Eleagnos); 

- il gruppo degli alberi della foresta padana come:  la 
Farnia (o Quercus Robur), l’Olmo Minore (o Ulmus Mi nor), 
il Carpino bianco (o Carpinus Betulus), l’Acero Cam pestre 
(o Acer campestre), il Ciliegio Selvatico (o Prunus  
Avium), il Melo selvatico (o Malus Sylvestris); ed anche 
il Castagno (o Castanea Sativa), il Cerro (o Quercu s 
Cerris) e la Betulla (Betula Pendula); 

- il gruppo arboreo dei Frassini come: l’Orniello ( o 
Fraxinus Ornus) ed il Frassino Maggiore (o Fraxinus  
Excelsior); 

                                                 
237  Si ricorda che, in Regione Lombardia, secondo la L.R. 28 ottobre 2004, n. 27 

"Tutela valorizzazione delle superfici, del paesagg io e dell’economia 
forestale", si può riassumere così: sono da conside rarsi boschi a tutti gli 
effetti di legge, i popolamenti arborei e arbustivi  a qualunque stadio di età, 
con densità di copertura delle chiome a maturità no n inferiore al 20%, di 
origine naturale o artificiale: con superficie pari  o superiore a 2.000 mq e 
larghezza superiore a 25 m; i soprassuoli di neofor mazione costituiti da specie 
arboree o/e arbustive che colonizzano terreni desti nati ad altra qualità di 
coltura da almeno cinque anni; i rimboschimenti e g li imboschimenti; i terreni 
che per cause naturali od artificiali sono rimasti temporaneamente privi di 
copertura forestale; le radure e tutte le superfici  d’estensione inferiore a 
2.000 mq che interrompono la continuità del bosco. Non sono da considerarsi 
bosco: gli impianti di arboricoltura da legno e gli  impianti per la produzione 
di biomassa legnosa; i filari arborei, i parchi urb ani ed i giardini; gli orto 
botanici, i vivai, i piantonai, le coltivazioni per  la produzione di alberi di 
Natale ed i frutteti, escluso i castagneti da frutt o in attualità di coltura; 
le formazioni vegetali irrilevanti sotto il profilo  ecologico, paesaggistico, e 
selvicolturale. Cfr. 
http://www.provincia.pv.it/agricoltura/riserve_fore ste/boschi/main.htm. 

238  Il bosco, a differenza delle foreste vergini, deve essere curato dall’uomo, e 
con il taglio l’uomo governa e tratta il bosco. In relazione al modo di governo 
si possono avere boschi d’alto fusto o boschi cedui . Bosco d’alto fusto: è il 
bosco costituito da piante nate esclusivamente da s eme e quindi rinnovatesi per 
via gamica. Bosco Ceduo: è il bosco costituito da p iante rinnovatesi in modo 
agamico cioè mediante polloni (fusti che si origina no dalle ceppaie di 
latifoglie dopo il taglio). Cfr. 
http://www.provincia.pv.it/agricoltura/riserve_fore ste/boschi/main.htm. 

239  Cfr. Parco Ticino, Gli alberi, Biblioteca Parc o Ticino, Fabbri Editori, Milano, 
1982. 
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- il gruppo dei cosiddetti alberi esotici come: la Robinia 
(o Robinia Pseudoacacia), il Prugnolo Tardivo (Prun us 
Serotina), l’Ailanto (o Ailanthus Altissima), il Pl atano 
Comuna (o Platanus Hybrida), la Quercia Rosa (o Que rcus 
Rubra); 

- ed infine il gruppo degli alberi rari nostrani co me il 
Tiglio Selvatico (o Tilia Cordata) e il Tiglio Nost rano 
(o Tilia Platyphyllos), ed esotici come il Gelso Bi ano (o 
Morus Alba) e il Gelso Nero (o Morus Nigra). 




